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E’ stato calcolato che nel 1800 ogni persona aveva nella sua vita circa 25.000 ore di tempo 

libero, oggi ne ha 170.000. I ragazzi allora lavoravano nelle miniere anche 16 - 18 ore al giorno; og-
gi i ragazzi non lavorano, e tra scuola e studio occupano circa 8 ore al giorno in attività obbligatorie. 
Allora i ragazzi praticamente non conoscevano nemmeno cosa fosse il tempo libero, oggi ne hanno 
in media 4-5 ore al giorno a disposizione1.  

A differenza del passato, gli adolescenti dispongono oggi di molto tempo libero e si attendo-
no da esso molto per la propria realizzazione.  

Lo dicono apertamente essi stessi. Dalla recente inchiesta IARD lo svago ed il tempo libero, 
risultano molto o abbastanza importanti per più del 90% degli intervistati2. Gli adolescenti della ri-
cerca COSPES hanno manifestato tutti un notevole gradimento per il tempo libero, che, per un quin-
to, è addirittura la parte più importante della vita3. Questo è un tempo in cui essere se stessi, fare 
quello che pare e piace, seguire i propri hobby ed interessi, distendersi, non subire limitazioni o di-

                                                           
 1 - “Il capitale di tempo libero individuale... è stato stimato passare dalle 25.000 ore per vita umana del 1800, al-

le 45.000 del 1945, alle 135.000 del 1975 e probabilmente alle 170.000 del 2000" (V. Cesareo, La società flessibile, 
Angeli, Milano 1987, p. 14). Ovviamente, parlando di tempo libero degli adolescenti usciamo dal concetto stretto di tem-
po libero, che consisterebbe nel tempo non occupato dal lavoro. Per gli adolescenti tempo libero si intende, sulla scorta 
degli studi di Dumazedier ed altri, il tempo non occupato in obblighi sociali e professionali, quindi al di fuori della scuola, 
dello studio e di altri doveri o compiti.  

Sul tempo libero dei giovani l’unico dato accertato lo dobbiamo alla “Ricerca Gioc”: essa ha appurato che la 
quantità di tempo libero a disposizione dei giovani è di 4h,20' in media al giorno (F. Garelli, La generazione della vita 
quotidiana; I giovani in una società differenziata, Il Mulino, Bologna 1984, p. 72). La quantità può sembrare notevole, ed 
altre ricerche tendono a ridimensionare la cifra. Ma è soprattutto la lunga permanenza nelle strutture formative ed il ri-
tardo nell'ingresso nella vita attiva che fa dell'adolescenza un "tempo libero" per eccellenza. 

2 - v. C. Buzzi, A. Cavalli, A. De Lillo, Giovani verso il Duemila. Quarto Rapporto Iard sulla condizione giovanile in 
Italia, Il Mulino, Bologna 1997, p. 323. 

3 - v. COSPES, L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elledici, Leu-
mann -TO 1995, p. 29. 
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vieti, fare cose che hanno senso per sé. Tempo passato prevalentemente fuori casa, con amici e 
nell'esplorazione dell'ambiente e delle opportunità che esso offre.  

Il “muretto” col gruppo di amici, le “vasche” in centro, le corse in moto o in macchina, il 
pellegrinaggio del sabato sera tra bar, sale da gioco e discoteche diventano i nuovi “santuari” dove 
celebrare i riti dell’essere giovani e dove realizzarsi. 
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1. IL TEMPO LIBERO NELL’ATTUALE SOCIETÀ  
Questi dati tentano di evidenziare l'importanza che viene via via assumendo il tempo libero 

nella vita e nelle prospettive di vita dell'adolescente. Vita che si trova per forza a concentrarsi so-
prattutto sul tempo libero. Infatti l'adolescente, per effetto della contrazione del mercato del lavoro e 
dell'allungamento del periodo di attesa e preparazione, disinveste progressivamente il suo interesse 
dal campo della preparazione professionale per investire invece su quello della realizzazione imme-
diata: campo che solo il tempo libero gli concede.  

Ma questa non è una esperienza esclusiva degli adolescenti. 
I sociologi ci insegnano che dagli anni ‘70 è in atto una vera rivoluzione nella organizzazio-

ne del tempo nella nostra società: il tempo libero è diventato una delle componenti principali delle 
società postindustriali. Mentre il tempo delle società industriali era scandito dagli orari della fabbri-
ca, quello delle società postindustriali è meno rigido ed acquista significanza più per gli eventi e riti 
del tempo libero che per quelli del lavoro (basta pensare agli effetti emotivi e sociali che ha una par-
tita di calcio, un concerto, la discoteca o la partenza per le ferie). Perciò il tempo libero diventa im-
portante non solo dal punto di vista quantitativo, ma anche strategico.  

1.1. E’ POSSIBILE EDUCARE NEL TEMPO LIBERO?  
Appurato questo, sorge una domanda: questo tempo, sottratto al controllo delle agenzie edu-

cative come scuola, famiglia, chiesa è tempo in cui l’educatore viene negato, oppure si presuppone 
una sua presenza? In altre parole: il tempo libero è tempo educativo o tempo di dispersione? La ri-
cerca COSPES ha scandagliato con particolare cura questo tempo partendo da un presupposto signi-
ficativo: che esso costituisca uno "spazio personale di crescita" nel quale gli adolescenti sperimen-
tano se stessi e le loro capacità, attraverso "attività personali" extrascolastiche.  

Le risposte avute dalla maggioranza degli adolescenti indicano che per i ragazzi adolescenti 
il tempo libero è l'occasione migliore (forse addirittura l'unica) per sperimentare la loro nuova iden-
tità, visualizzata nelle mille occasioni che si presentano, man mano che scoprono e utilizzano le e-
nergie interiori che hanno a disposizione a livello fisico, intellettivo ed emotivo.  

Il tempo libero si rivela uno “spazio personale” fondamentale dove esercitare quell'intera-
zione, che facilita il passaggio dalla piattaforma infantile (il preadolescente) a quella adulta (l'uomo 
che sarà). Infatti il “tempo libero” è un tempo in cui l’adolescente può essere se stesso perché‚ lon-
tano dagli occhi dei genitori‚ può rispecchiarsi nel comportamento dei coetanei.  

Questi risultati confermano la bontà del presupposto di partenza e dicono che anche il tempo 
libero è tempo formativo, perché l’adolescente lo percepisce come tempo di autonomizzazione, di 
espressione di sé e, in definitiva, come una esplorazione in funzione di un chiarimento della propria 
identità. 

Quindi il tempo libero è un tempo educativo, anche se in modo diverso dagli altri tempi. 
Tempo più propriamente “formativo”, perché è l’adolescente che diventa protagonista della propria 
crescita e formazione. Perciò il ruolo degli educatori cambia, perché non possono intervenire diret-
tamente sul ragazzo nel momento del tempo libero, bensì sul ragazzo prima o dopo il tempo libero. 
Perciò l’educatore deve preparare questo momento o accompagnarlo con discrezione: “una guida 
agli acquisti”  come suggerisce il titolo del capitolo.  

Perciò anche il tempo libero diventa tempo educativo, con obiettivi e metodi specifici. Li 
vedremo nel prosieguo del capitolo. Però prima di definire gli obiettivi educativi nel tempo libero è 
opportuno fare una riflessione sul tempo libero in se stesso.  
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1.2. COS’È IL TEMPO LIBERO? 
Più o meno tutti gli studiosi prendono lo spunto dalle analisi sul tempo libero compiute negli 

anni ‘60 da J. Dumazedier. Il sociologo francese sintetizzava gli obiettivi del tempo libero in tre so-
stantivi:  
• délassement, ossia distensione o riposo dopo la fatica psicofisica del tempo di lavoro;  
• divertissement, inteso etimologicamente come distrazione/diversificazione rispetto alle normali 

attività quotidiane;  
• développement, vale a dire opportunità di sviluppo personale attraverso iniziative culturali, arti-

stiche, sociali, sportive, ricreative di proprio gradimento.  
Secondo questo autore il tempo libero non è solo una ‘liberazione’ dai tempi sociali e istitu-

zionali, ma una possibilità di sviluppo delle qualità umane più autentiche, “contro le aggressioni 
della società industriale ed urbana, sempre meno naturale e sempre più organizzata e dominata dal-
l'assillo del tempo”4 . Profetizzava una società in cui si affermassero i valori conviviali, espressivi, 
insieme al rispetto e alla valorizzazione di ogni persona per ciò che ha di più originale ed inviolabi-
le. Il tempo libero (loisir), secondo lui, poteva dare un contributo fondamentale per un mondo nuo-
vo in cui predominassero la libera espressione della personalità, le relazioni affettive con gli altri, il 
gioco, la contemplazione, il godimento5.  

Gli anni hanno, per molti aspetti, dato ragione a Dumazedier: le realtà da lui auspicate stan-
no conquistando spazi sempre più consistenti. Osservando il costume sociale si può dire che il tem-
po libero sta diventando per molta gente, soprattutto per i giovani, un tempo in cui esercitare il dirit-
to alla felicità, all’appagamento dei propri interessi e desideri, ad essere se stessi senza imposizioni 
o etichette, a rilassarsi, a divertirsi, ad esprimersi come ci si sente di farlo, a fare ciò che piace. 
Tempo quindi di libertà, non solo dal padrone o dagli obblighi sociali, ma anche di essere o di fare 
ciò che si ritiene più opportuno. Tempo autorealizzazione.  

Questa autorealizzazione è quanto cercano anche gli adolescenti nel tempo libero. Troviamo 
pertanto una fondamentale convergenza di intenti tanto dal vissuto dei ragazzi che dalla riflessione 
teorica. Questa può diventare pertanto, con le opportune specificazioni, l’obiettivo educativo primo 
del tempo libero. 

1.3. LE AMBIVALENZE DEL TEMPO LIBERO 
Il tempo libero, così inteso, è però minacciato da alcuni fenomeni che tendono a ridurne 

l’effettiva libertà e ad impedire una crescita armonica della persona. La ricerca COSPES ha messo 
in luce alcune ambivalenze nel modo di concepire e gestire il tempo libero da parte degli adolescen-
ti. Le tratteremo più avanti. In questa parte prendiamo invece in considerazione alcuni fenomeni so-
ciali che, se lasciati alle loro dinamiche, rischiano di compromettere seriamente il cammino di cre-
scita dell’adolescente, perché lo condizionano a fare scelte che sono funzionali più alle strutture di 
potere - economico, politico, culturale - che alla sua autorealizzazione. Di queste è importante tener 
conto sia da parte dell’adolescente che dell’educatore, per prendere le debite contromisure 

1.1.1. Il consumismo 
Una prima minaccia alla libertà dell’adolescente proviene dal consumismo.  
Il consumismo è una necessità dell’attuale sistema economico, e fa potente uso dei mezzi di 

comunicazione di massa per fare pubblicità ai prodotti da vendere. L’induzione al consumo, attra-
                                                           

4  - J. Dumazedier, Sociologia del tempo libero,  F. Angeli, Milano 1978, p.103 
5 - "Il tempo libero [..] si manifesta nella sua dimensione più nuova proprio nella misura in cui esso afferma posi-

tivamente il diritto alla manifestazione completa delle tendenze più profonde dell'essere, represse dall'esercizio degli 
obblighi istituzionali. Il tempo libero riscopre il valore del gioco, la cui pratica terminava con l'inizio dell'età del lavoro e il 
cui valore risultava perduto con l'infanzia. L'infanzia e la gioventù: fonti permanenti dell'arte dei poeti, tendono a diventa-
re le fonti di un'arte di vivere per tutti" (J. Dumazedier, Sociologia del tempo libero, F. Angeli, Milano 1978, p.180). 
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verso la forza di persuasione dei mass-media, costituisce una grave minaccia alla libertà personale. 
La pubblicità opera su meccanismi inconsci della psiche umana, su cui in genere si sa poco e perciò 
è difficile difendersi. Questo vale in particolar modo per chi non è ancora formato ed ha poca con-
sapevolezza di sé e dei condizionamenti sociali. Infatti vediamo che sono soprattutto i più giovani 
ad essere succubi delle proposte consumistiche. Per un adolescenti in particolare il ruolo di consu-
matore é uno dei pochi ruoli che concretamente può sperimentare, attraverso il quale trovare una 
collocazione all'interno dell'attuale società. Perciò, per lui, la tentazione consumistica è veramente 
forte e rischia di avvolgerlo nelle sue spire ammaliatrici. La sua identità rischia di essere forgiata su 
modelli consumistici, e quindi su esigenze socioeconomiche, più che su esigenze personali. Tutto 
questo porta al conformismo e alla dipendenza da altri. C’è il rischio di ottenere personalità passive 
e dipendenti. 

Inoltre l’identificazione consumistica può portare ad un aumento di conflittualità e  discri-
minazione sociale, ed, indirettamente, di devianza. Infatti nella nostra società i prodotti di consumo 
sono segni di appartenenza sociale e di distinzione di un gruppo da un altro6. Gli adolescenti, così  
intensamente coinvolti nelle attività di consumo,  concepiscono la differenziazione consumistica 
non in termini di varietà e originalità, ma di competizione e affermazione di un gruppo contro 
l’altro.  

Così una delle aspirazioni fondamentali del tempo libero, quella della solidarietà tra le per-
sone, di costruire una società conviviale, viene frustrata dalla corsa al possesso dell’oggetto o alla 
pratica dell’attività più esclusiva, più costosa, più rara. Alla solidarietà si sostituisce la competizio-
ne. Ciò spinge quote notevoli di popolazione sulla strada dell’emarginazione (“i perdenti”, quelli 
che non possono permettersi un certo capo di vestiario, un prodotto). Oppure sulla via della devian-
za, se non vogliono essere tagliati fuori dalla società che conta: basta sostituire ai mezzi leciti quelli 
illeciti.  

Perciò sarà importante abilitare l’adolescente ad essere sufficientemente critico e distaccato 
nei confronti delle attenzioni consumistiche di cui è oggetto. Soprattutto a guardarsi dai suoi eccessi 
estremistici che riducono in balia di altri e operatori involontari di ingiustizie. 

1.1.2. La dicotomia tra tempo occupato e tempo libero 
Un’altra minaccia al tempo libero inteso in senso costruttivo viene dalla tendenza a prolun-

gare una concezione dicotomica del tempo: il tempo occupato come tempo "obbligato", tempo della 
fatica, della noia; il tempo libero come tempo di autorealizzazione, di autoespressione, di autodire-
zione e quindi di riscatto e di liberazione7.  

Per quanto gli adolescenti tendano spontaneamente ad avere una concezione unitaria della 
vita e del tempo, tuttavia anch’essi sono minacciati da questo rischio. Quote non indifferenti dei 
quali tendono a sfogare le energie represse, la rabbia per le limitazioni subite in famiglia o per i sa-

                                                           
6 - Questo problema è connesso con il fatto che alcuni oggetti, azioni-simbolo sono connessi con la definizione di 

status e di ruolo e che oggi tali definizioni sono continuamente posti in discussione. Loredana Sciolla accenna alla "mol-
tiplicazione dei criteri di classificazione [...] ciò significa che uno stesso individuo, in base a certi criteri, può essere col-
locato in alto e, in base a certi altri criteri, in basso nella gerarchia di status". Inoltre "se da un lato un individuo non può 
essere definito in modo univoco a partire dalla sua collocazione sociale e professionale, dall'altro anche i simboli mate-
riali di status (il quartiere di residenza, il modo di vestire, ecc.) sono sottoposti a rapidi mutamenti e comunque non ba-
stano ad eliminare l'insicurezza di status [...]. Più in generale si potrebbe dire che ogni individuo ed ogni gruppo nella 
società moderna sono continuamente sottoposti a richieste di identificazione, ossia a richieste di specificare e definire i 
propri attributi e i propri confini" ( L. Sciolla, Identità; percorsi di analisi in sociologia, Rosemberg & Sellier, Torino 1983, 
p. 61). 

7 - "Tempo di lavoro e tempo libero vengono rappresentati come aventi due nature diverse. [...] L'illusione di 
compensarsi attraverso il tempo libero dalle frustrazioni del tempo di lavoro, di affidare al tempo libero lo sviluppo di una 
personalità che il tempo di lavoro umilia e rende mutilata e deforme, è una delle illusioni sociali più diffuse... In realtà il 
tempo della vita e la personalità dell'individuo tendono ad essere coerenti" (S. Tabboni, La rappresentazione sociale del 
tempo, Angeli, Milano 1984, p. 106). 
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crifici affrontati per la scuola o il lavoro in attività scatenanti nei momenti di tempo libero, come 
balli sfrenati, corse in moto o in macchina fino ai limiti, attività vandaliche, violenze di gruppo, in-
temperanze sessuali ed alimentari. Ciò li porta ad assumere comportamenti diversi a seconda 
dell’ambiente e delle circostanze. Di conseguenza si rischia la formazione di un’identità plurima, 
debole, cangiante, poco attrezzata di fronte agli ammiccamenti del potente di turno. Soprattutto a 
convivere con personalità diverse, a non sentirsi responsabili delle proprie scelte: una moderna rie-
dizione di “Dr. Jeckil e Mr. Hyde”. 

L'opera di Dumazedier era volta ad eliminare questa frattura, ad introdurre una concezione 
unitaria del tempo, non più subordinata alle esigenze della produzione, ma a quelle autentiche della 
persona. E’ opportuno quindi che l’educatore si faccia carico di questo problema ed aiuti 
l’adolescente a superare tentazioni dicotomiche. 

1.1.3. L’edonismo diffuso 
Il tempo libero viene sempre più inteso come luogo del diritto al piacere, al godimento, alla 

felicità per se stessa. Questa nuova concezione sta cambiando la società: all'etica del dovere, del sa-
crificio, di ascendenza calvinista, si contrappone l'etica del divertimento, del piacere. Questo pro-
cesso è favorito dal sistema economico, che ha tutto il suo vantaggio dal cambiamento delle virtù 
del cittadino: infatti l’etica del dovere era funzionale ai sacrifici imposti dalle esigenze produttive, 
ma poco funzionale a quelle consumistiche. Meglio favorire nei cittadini la propensione al piacere, 
facilmente manipolabile dall’illusione consumista. Però tutto questo contiene un inganno. Esso si 
basa sulla identificazione della felicità con il piacere. Ci si dimentica che il piacere è previsto dalla 
natura come forma di ricompensa per una funzione espletata. Il piacere ha come rovescio della me-
daglia il dovere. Se si scindono queste realtà, si finisce in un mondo falsato, che porta all'alienazio-
ne.  

Anche tra gli adolescenti si assiste oggi ad una ricerca spasmodica del piacere. E’ vero che 
molti di loro affermano, nella ricerca COSPES, di sapere rinunciare a momenti di tempo libero per 
fare una cosa più importante (55% degli intervistati). Ma un 20% invece afferma “il tempo libero 
mi coinvolge profondamente anche a scapito dello studio o di altri impegni”8. Dobbiamo perciò 
pensare che alcuni adolescenti, meno abituati a fare delle rinunce, si sentano costretti dalla cultura 
imperante a divertirsi a tutti i costi. Sono i cosiddetti "coatti" del piacere, destinati ad rimanere 
eternamente insoddisfatti.  

Tra l’altro, questo orientamento culturale e sociale sta operando un mutamento ancora più 
profondo tra le nuove generazioni, che è conosciuto tra gli studiosi con il termine di “diminuzione 
della capacità di procrastinare la gratificazione"9. Cioè, c’è meno capacità di fare sacrifici, di impe-
gnarsi, rinunciando a qualcosa oggi, per ottenere qualcosa d’altro di migliore in futuro. Lo si vede 
sovente: si preferisce cogliere dei vantaggi immediati da una azione senza pensare alle conseguenze 
future o senza pensare che rinunciando ad una gratificazione immediata si può ottenerne una più 
grande in seguito. E' l'eterno dilemma dell'uovo subito o della gallina domani. La società industriale 
aveva insistito sulla capacità di rinunciare all'uovo per la gallina: questo spiega gli immensi sacrifici 
sostenuti dai nostri nonni nel secolo scorso fino a questo dopoguerra, gli orari di lavoro, la fatica, i 
risparmi, la dedizione quasi maniacale al proprio lavoro… Impegno che ha prodotto la società del 
benessere attuale. Oggi, che le esigenze fondamentali sono soddisfatte e che si guarda con maggior 

                                                           
8 - COSPES, L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elledici, Leumann -

TO 1995, p. 29-30. 
9 - Questa caratteristica viene segnalata in varie ricerche, per cui, a detta di insigni studiosi, starebbe venendo 

meno la capacità di "differire nel tempo le gratificazioni" (CAVALLI A., Il tempo dei giovani, Il Mulino, Bologna 1985, p. 
291), di "concepire le proprie scelte in termini di decisioni vincolanti per il futuro [...], e in genere di formulare una pro-
spettiva di vita incentrata sulla selezione di un obiettivo prioritario, di acquisire la consapevolezza dei sacrifici richiesti 
per conseguire tale obiettivo"  (I. Vaccarini, La condizione "postmoderna": Una sfida per la cultura cristiana, in "Aggior-
namenti sociali" 41/1990, n. 2, p. 127). 
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distacco a tale impegno, si sta producendo un altro tipo di attenzione, concentrata più sul presente e 
sulle esigenze del singolo.  

Questo nuovo tipo di attenzioni trova applicazione soprattutto nel tempo libero. In esso si 
possono concretizzare le aspirazioni di autorealizzazione di molte persone: una autorealizzazione 
centrata prevalentemente sul presente. Questo si verifica in maniera più evidente tra gli adolescenti 
ed i giovani che, per la loro contiguità col mondo dell'infanzia, tendono a privilegiare quei tempi e 
modi che rappresentano una continuità con quel mondo. In più, la difficoltà di inserirsi nel mondo 
del lavoro ed in generale nei ruoli di responsabilità della società, favorisce in loro un atteggiamento 
ludico ed edonistico a scapito di impegno e responsabilità. Questo porta ad avere caratteri meno for-
ti e corazzati di fronte alla difficoltà della vita (e i suicidi per un esame andato male, per una sgrida-
ta dei genitori, o per un amore finito, lo testimoniano tragicamente). Ma anche una società incapace 
di perseguire efficacemente obiettivi di lunga portata. 

Perciò bisognerà abilitare l’adolescente a fare delle scelte impegnative, orientate al futuro, 
senza lasciarsi ammaliare dalle sirene del momento. Per allenarlo a questo sarà opportuno chiedergli 
di fare delle rinunce quotidiane, assumersi degli impegni, esercitarsi in compiti che richiedono fatica 
anche fisica. Ma soprattutto sarà importante offrirgli delle prospettive per il futuro, delle ragioni per 
sperare, delle motivazioni per fare rinunce.  
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2. COMPITI EDUCATIVI NEL TEMPO LIBERO  
Individuati gli obiettivi sociali del tempo libero ed i suoi probabili rischi, non ci rimane che 

stabilire quali possono essere di conseguenza gli obiettivi educativi del tempo libero, che consiste-
ranno fondamentalmente nell’abilitarsi a perseguirne i fini, evitandone i trabocchetti.  Compiti che 
riguardano innanzitutto gli educatori come coloro che preparano gli adolescenti ad affrontare in mo-
do adeguato il tempo libero: essi sono chiamati a stare accanto agli adolescenti, ad accompagnarli 
nella loro crescita. Rispetto ad altri tempi in cui gli adolescenti sono ospiti di istituzioni educative, 
cambia notevolmente il tipo di intervento: non più il controllo, la presenza vigile, la richiesta di un 
comportamento determinato. Invece si tratta di preparare l’adolescente ad affrontare adeguatamente 
il tempo libero, attrezzato di quelle abilità che gli permetteranno di gestire il tempo libero in chiave 
costruttiva. Pertanto è un’opera previa quella che si richiede all’educatore: abilitare l’adolescente ad 
essere se stesso anche nel tempo libero. In ciò il tempo libero diventa palestra in cui verificare la 
bontà dell’educazione ricevuta ed esercitarsi a gestire la vita in proprio. Da questo si comprende che 
gli adolescenti stessi sono, nel tempo libero, gli educatori di se stessi: cioè sono chiamati a diventare 
protagonisti della propria maturazione. E’ un tempo affidato a loro, in cui mettere alla prova le loro 
capacità e volontà di autodirezione. Pertanto i suggerimenti riportati in seguito sono rivolti anche a 
loro direttamente.  

2.1. RILASSARSI, RECUPERARE LE ENERGIE 
Liberarsi dalla fatica e dallo stress della vita moderna è diventata una necessità. Può sembra-

re una cosa scontata e addirittura superflua per un adolescente che non lavora. Ma questi sono ra-
gionamenti da adulti. In realtà gli adolescenti consumano enormi quantità di energie, soprattutto 
psichiche. Per loro la vita, a dispetto delle apparenze, non è facile.  Il passaggio dall’età infantile, la 
fatica di crescere - fisica, psichica e morale -, l’impatto spesso deludente con una società poco acco-
gliente, i conflitti interni, i problemi di identità, dell’immagine di sé, i problemi del proprio futuro, 
la costruzione di un proprio quadro mentale di riferimento, i problemi affettivi e relazionali… tutto 
per loro è nuovo e chiede una continua rielaborazione. A questo si aggiungono i problemi quotidia-
ni, dalla scuola alla famiglia, dagli amici all’amore nascente, dal bilancio ai mille impegni da conci-
liare. Se non avessero a disposizione una risorsa pressoché infinita di energie, non riuscirebbero a 
far fronte a tali richieste. Le difficoltà di adattamento dell’adolescente all’ambiente è certamente su-
periore a quella di un adulto, e più uno è in conflitto (aperto o sommesso) con l’ambiente, tante più 
energie nervose spende. Quindi non deve stupire se si sente un adolescente dire che è stanco. E’ una 
verità. Anche se gran parte delle sue difficoltà nascono dalla incapacità di adattarsi all’ambiente e di 
trasformarlo in modo realistico. Sovente le sue pretese sono tali da non concedere spazio alle me-
diazioni. Ecco allora nascere le opposizioni stolide o le sottomissioni passive. Ciò provoca ulteriore 
sofferenza e affaticamento. 

Per evitare il perpetuarsi di questa situazione è opportuno operare a due livelli: da una parte 
sulla capacità di adattarsi al meglio all’ambiente, dall’altra sulla capacità di gestire il tempo libero 
come tempo di relax e di recupero energetico. La prima capacità non è oggetto di questo capitolo. 
La seconda invece va vista con attenzione. Il tempo libero deve assolvere ad una funzione di riequi-
librio energetico.  

Però va tenuto presente che sovente l’adolescente interpreta questa funzione in modo errato 
e controproducente. Molti comportamenti giovanili (frenesia da discoteca, sovreccitazione da sta-
dio, abitudini nottambule, sregolatezza alimentare, ecc.) ottengono l’effetto contrario di quello che 
ci si propone. Invece di aiutare ad eliminare le tossine accumulate, ne producono di nuove. Così il 
lunedì mattina ci troviamo di fronte adolescenti assonnati, stanchi, abulici, con gli occhi arrossati… 
E’ evidente che la domenica non è stata di alcun aiuto a recuperare le energie psicofisiche. Anzi, ne 
ha prodotte di nuove. Anni di queste intemperanze, senza un vero recupero energetico, possono por-
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tare a forme depressive o di esaurimento nervoso, ad instabilità emotiva, a senso di confusione e 
perdita di contatto con la realtà, a facile irritabilità, ecc.  

Oltre a forme di relax specifiche, dalle tecniche yoga al training autogeno, va ricordato che la 
variazione delle occupazioni rispetto agli impegni abituali è il modo migliore per eliminare eccessi 
di tossine e trovare un giusto equilibrio con se stessi e l’ambiente. Questo cambio di attività, con la 
soddisfazione che comporta, ha anche effetto di ristabilimento psicofisico.  

Non ci attardiamo ad indicare le attività più idonee allo scopo: esse dipendono da gusti, sen-
sibilità, esigenze personali. Però il saggio educatore/animatore del tempo libero, pur rispettando le 
propensioni individuali, orienta verso scelte umanamente stimolanti, così come mette in guardia da-
gli eccessi attivistici.  

2.2. STIMOLARE IL GUSTO DEL “RI-CREARSI” 
L’adolescente, secondo quanto dovrebbe risultare dal discorso sin qui svolto, va aiutato a in-

terpretare il tempo libero come opportunità significativa per il proprio cammino di autorealizzazio-
ne. Esso, in altri termini, deve apparirgli quale chance per “ricostruire” la vita, tonificarla dopo i 
pressoché inevitabili abbassamenti di tensione a seguito della routine quotidiana. Ancora una volta 
però occorre precisare che per il conseguimento di tale scopo non sussistono percorsi univoci e pre-
determinati. Vale, ad ogni modo, un’avvertenza che, come sovente capita per le cose semplici, ri-
schia di essere trascurata. Si può formularla in questo modo: la “ricreazione” di sé nel tempo libero 
ha successo se si fruisce di esperienze davvero umanizzanti, come quelle consentite per esempio da 
letture, incontri con l’arte, pratiche di tipo espressivo, turismo, escursionismo, sport.  

Nella prospettiva della “ricostruzione” della persona, merita un accenno la dimensione “con-
templativa”, che implica sviluppo dell’attitudine al raccoglimento, al silenzio, all’ascolto, al dialo-
go. Gli adolescenti sembrano all’antitesi di tale attitudine, sempre alla ricerca di posti dove c’è gen-
te, chiasso, musica ad alto volume. Se non ci sono questi elementi, per loro non c’è vita. Però edu-
catori che hanno tentato di proporre momenti di silenzio, di riflessione, di preghiera a questi ragazzi 
hanno ottenuto risposte sorprendentemente positive. C’è nell’aria una domanda di interiorità, di spi-
ritualità, veramente alta anche tra gli adolescenti. Ne fanno testo l’enorme sviluppo di sette e movi-
menti religiosi. Ma soprattutto è impressionante il numero di adolescenti (il 25%) che si dichiara in 
ricerca o con dubbi sulla verità o sulla fede10. Testimonianza di una ricerca profonda ed autentica 
che stupisce gli stessi studiosi. In fondo sono più attenti alle dimensioni del profondo di quello che 
si possa credere. E’ allora importante che l’educatore saturi questa domanda con proposte stimolan-
ti. Il tempo libero si presenta, sotto questo profilo, potenzialmente ricco di opportunità. 

Ma come ognuno sperimenta, esso è anche insidiato da mille rischi di dissipazione e da per-
sistenti “rumori di fondo”. Occorre allora aiutare il soggetto a predisporre e custodire momenti nei 
quali deliberatamente si esercita nell’ascolto attento di sé, degli altri, delle voci della storia, di Dio. 
E’ un compito, in particolare oggi, non semplice, ma indispensabile per la crescita personale.  

In questo campo va valorizzato quanto l’associazionismo giovanile, pur nella differenziazio-
ne delle finalità, può offrire di valido e significativo in un contesto adeguato. 

2.3. VIVERE INSIEME AD ALTRI 
Per gli adolescenti il tempo libero può definirsi “tempo dell’incontro”: con gli altri, con nuo-

ve esperienze, con iniziative stimolanti, con situazioni di bisogno.  
Lo stare con gli altri è la caratteristica principale del tempo libero adolescenziale. Il tempo 

fuori casa è quasi interamente occupato da contesti relazionali: “incontrare amici” (93%), o “il pro-

                                                           
10 - COSPES, L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elledici, Leumann 

-TO 1995, p. 172. 
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prio gruppo” (81%)11. Le stesse attività di tempo libero non sono quasi mai da soli, ma in compa-
gnia. La ricerca COSPES scrive che “il confronto con i coetanei (gli amici) è il canale per cui l'ado-
lescente prende coscienza del proprio processo di crescita. Solo nel confronto con gli altri egli acco-
sta i sentimenti nuovi che sperimenta fuori dal mondo familiare; i tentativi goffi di essere diverso; i 
propri comportamenti, inadeguati ormai al mondo infantile conosciuto, ma in qualche modo non an-
cora proporzionati al mondo degli adulti; le intuizioni fantastiche di un sé nuovo, che esige ormai 
sperimentazione in situazioni non conosciute”. In questo contesto relazionale e affettivo adeguato 
gli adolescenti possono usufruire della preziosa opportunità di acquisire informazioni a caldo su di 
sé, di definire un confine rispetto agli altri: questo confine può essere di volta in volta demarcato per 
definirsi rispetto agli altri, o sfumato per vivere momenti di fusionalità. 

Questo sta ad indicare l’importanza per la crescita del rapporto con gli altri, soprattutto con 
coetanei.  

Tutto ciò dovrebbe convincere definitivamente i genitori e gli educatori in genere a deporre 
gran parte della loro diffidenza verso le “compagnie” che l’adolescente frequenta. Dovrebbero inve-
ce preoccuparsi se l’adolescente non ha amici, non frequenta compagnie, non esce di casa. Queste 
ultime situazioni preludono una condizione di anormalità per l’adolescente e un arresto nella cresci-
ta, almeno nella dimensione sociale.  

La dinamica dell’incontro esige l’attivazione di specifiche disposizioni, come ad esempio 
senso di apertura, stile di accoglienza, capacità comunicativa, disponibilità all’ascolto, volontà di 
compartecipazione. Queste caratteristiche, indubbiamente positive, non mancano nelle ultime gene-
razioni. Però, una analisi più approfondita rivela la presenza anche di atteggiamenti di chiusura ed 
introversione, di rifiuto della comunicazione, o di blocco in forme stereotipate. Pertanto la  sensibi-
lità giovanile verso la comunicazione interpersonale va aiutata a trovare le forme più giuste e a 
combattere tendenze devianti.  

Il gruppo, per esempio, è una realtà importante per l’adolescente: esso costituisce la sponda 
ideale per il traghettamento all’età adulta. Attraverso di esso l’adolescente si affranca dalla invaden-
te tutela della famiglia, fa esperienza di socialità, esperimenta ruoli sociali e abilità personali, trova 
modelli di comportamento e di identificazione, discute le proprie idee e prova ad agire in conformità 
al suo sentire. 

Però il gruppo presenta anche dei rischi: rischio di conformismo, di asservimento ad un capo 
o alla pressione di gruppo, rischio di comportamenti violenti o devianti, rischio di comunicazioni 
superficiali o banali.  

Perciò è importante abilitare l’adolescente ad agire socialmente e a comunicare correttamen-
te, resistendo anche alle pressioni del gruppo per essere se stesso. 

Per ottenere ciò, è importante aiutare gli adolescenti ad avere un proprio quadro valoriale di 
riferimento, a strutturare la propria personalità, cercando di essere fedeli a se stessi, pur con la dovu-
to flessibilità, a riflettere sui propri comportamenti e ad agire secondo motivazioni profonde.  

Inoltre è importante acquisire competenze comunicative adeguate. Troppo sovente 
nell’adolescente la timidezza, l’inesperienza nei riguardi delle sensazioni che prova, l’incapacità di 
esprimere i sentimenti diventa una trappola che lo fa cadere in forme comunicative stereotipate, che 
nascondo invece che rivelare la ricchezza che egli ha dentro. L’adolescente può essere aiutato a su-
perare questi imbarazzi attraverso l’educazione linguistica. La scuola ha validi strumenti per fa ciò: 
pensiamo alle ore di “lingua” che ha a disposizione. Però bisogna che la scuola si liberi da un certo 
tecnicismo e formalismo che la imprigionano ancora. E’ vero che la grammatica è importante, che 
bisogna curare la forma, ecc. Ma è soprattutto importante che l’allievo capisca quale funzione ha 
tutto ciò per sé, quale vantaggio ne potrà ricavare. Il successo di un film come “L’attimo fuggente” 
testimonia quanta fame ci sia tra i giovani di un approccio diverso alla scuola, e alla letteratura in 
particolare. 
                                                           

11 - COSPES, L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elledici, Leumann 
-TO 1995, p. 37. 



12 
 

Però anche la famiglia, le associazioni hanno notevoli possibilità per aiutare gli adolescenti 
ad esprimere i propri sentimenti, in un contesto più propizio che la scuola. Essi devono stimolare 
l’esercizio di tali facoltà fino a farle diventare competenza acquisita. 

Un altro tipo di comunicazione a cui educare sono le “competenze comunicative”, la 
“grammatica della comunicazione” su cui la psicologia di questi ultimi vent’anni ha fatto molti pro-
gressi e scoperte. Ormai tali competenze sono accessibili a tutti: non conoscerle o non insegnarle è 
omissione colpevole. Stupisce che la scuola, che si preoccupa di tante cose, non si occupi di tali a-
zioni elementari, se non nelle scuole specializzate! 

2.4. RISCOPRIRE IL SENSO DELLA FESTA E DEL GIOCO 
In ultimo, il tempo libero può essere l’occasione per la riscoperta di valori particolari. Tra 

questi c’è il senso della festa, del godere delle cose e dei rapporti, della vita, quindi, non appiattita 
sulla produzione e sul consumo. Questo è indubbiamente un fattore culturale nuovo e importante 
che, chiaramente, richiede degli interventi per aiutare gli adolescenti ad integrarlo in una prospettiva 
temporale che prevede discontinuità (la festa, il sabato) nella continuità e nella quotidianità (i giorni 
feriali). A prescindere da ciò è innegabile che esso contenga una logica e una prospettiva di vita pre-
ziosa. Accanto alla festa c’è il recupero della solidarietà. Il tempo libero, nella prospettiva della co-
struzione dell’identità, non può essere solamente un esercizio narcisistico di sé e delle proprie pre-
rogative. Di fatto questo non accade per gli adolescenti, nonostante le preoccupazioni degli adulti. 
Basti pensare a due cose. La grossa importanza della dimensione relazionale e socio-affettiva, già 
segnalata; la partecipazione degli adolescenti ad attività di volontariato. C’è già, dunque, una sensi-
bilità verso l’alterità sia in forma di interazione che in forma di aiuto. Queste sensibilità possono 
fungere da leva per una definizione di sé segnata dal rapporto con gli altri. 

Festa e gioco includono infatti valori di tale rilevanza (gratuità, immaginazione, spontaneità, 
comunione, espressività, simbolicità, ecc.) che, qualora fossero anche solo sottodimensionati, 
l’esperienza dell’uomo e dei gruppi sociali sarebbe di colpo impoverita. Purtroppo da tempo, in un 
contesto come il nostro, pure le componenti ludico-festose sono travolte dalla logica del consumi-
smo e del mercantilismo, che finisce con lo snaturarle secondo prospettive effimere e artificiose. 
Ora, il tempo libero, quand’è bene interpretato e vissuto, si presenta come occasione quanto mai 
preziosa per riscoprire ed esaltare i significati veri dell’esperienza della festa e del gioco. Non biso-
gna però credere che i giovani siano, sempre e comunque, disponibili verso siffatti cammini di ap-
profondimento. In realtà, anche loro, come gli adulti, sono gravati dal peso della corrente mentalità 
consumistica nei confronti del tempo libero. Sicché occorre aiutarli a decifrare e ad assumere i valo-
ri autentici di tale momento di vita. Processo, questo, che richiede all’animatore/educatore di opera-
re sui piani sia della riflessione critica circa atteggiamenti e comportamenti diffusi in merito, sia del-
la sperimentazione concreta di attività in grado di far vivere al soggetto il senso di un tempo 
all’insegna della gratuità, della gioia, della fantasia. Va ancora una volta da sé che l’associazionismo 
giovanile appare oggi come luogo particolarmente adatto per favorire itinerari educativi nella dire-
zione enunciata. 
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3. COMPITI EVOLUTIVI DELL'ADOLESCENZA NEL TEMPO LIBERO 
Una caratteristica del tempo libero, secondo quanto enunciato da Dumazedier, è il dévelo-

pement, cioè, favorire lo sviluppo umano della persona e della società.  Già abbiamo indicato nelle 
pagine precedenti alcune linee di sviluppo, ma c’è da chiedersi se per l’adolescenza ci sono dei 
compiti particolari. La risposta è “sì”.  

L’adolescenza è sottoposta ad un numero considerevole di cambiamenti: fisici, psichici, 
mentali, sociali, relazionali che mettono in crisi il soggetto rispetto all’idea che ha di sé. Per questo 
l’identità nell’adolescenza diventa un problema ed il compito fondamentale da risolvere. 

La definizione dell’identità è un compito strutturale, connaturale all’adolescenza: non è pre-
scritto da qualche entità esteriore, ma inscritto nel codice genetico dell’adolescente. Anche se per-
cepito in maniera confusa, ogni adolescente delle nostre società si scontra con tale tematica e dà del-
le risposte. E’ quindi inevitabile confrontarsi con questo compito e fornire, da parte dell’educatore, 
tutti gli strumenti perché il processo si svolga nelle condizioni migliori. 

Né possiamo pensare che tale compito venga meno nel tempo libero. Anzi, il tempo libero 
costituisce un momento privilegiato per affrontare in proprio tale compito, come la ricerca 
COSPES, ha dimostrato. Ne vediamo le motivazioni in dettaglio. 

3.1. IDENTITÀ E TEMPO 
 Il concetto di identità sta ad indicare, dal punto di vista psicologico, l’insieme dei riferimen-

ti esterni ed interni che permettono alla persona di riconoscersi e di essere riconosciuta nella sua 
specificità e unicità.  

L’identità rappresenta quindi una struttura centrale nell’organizzazione del sé, ed è segnata 
dal divenire, nel senso che non è data una volta per tutte ma è aperta a cambiamenti più o meno ri-
levanti nel corso del ciclo vitale. La persona è progressivamente più attiva, all’interno di questo ci-
clo, nella strutturazione della propria identità. Infine, l’identità prende respiro da un senso ampio 
della dimensione temporale; si può dire che l’identità è intessuta nel tempo. Essa infatti è costituita 
dal raccordarsi dinamico del presente (“come mi percepisco oggi”), del passato (“come mi percepi-
vo prima”) e del futuro (“come voglio diventare”): il presente intrecciato con la memoria e con il 
progetto. 

E' evidente anche solo da queste brevi osservazioni quanto sia stretto il rapporto tra identità e 
tempo. Riuscire ad avere l'idea di essere sempre lo stesso, pur nel variare delle forme e nel trascorre-
re del tempo è di importanza vitale per la sopravvivenza della persona umana.  

I cambiamenti che avvengono in adolescenza mettono fortemente in crisi il soggetto, fino al 
punto che non si riconosce più. Gli psicologi parlano dei rischi di “confusione dell’identità” e di 
“dispersione dell’identità”. 

Ma gli stessi cambiamenti, soprattutto in ambito cognitivo ed affettivo, mettono anche a di-
sposizione dell’adolescente gli strumenti per poter dare, per la prima volta in maniera significativa, 
un’impronta personale alla definizione di sé e all’organizzazione della propria identità. Queste 
costituiscono risorse preziose rispetto alla possibilità di essere consapevoli e di autodeterminarsi 

Ora il tempo libero, permettendo all’adolescente di organizzare il tempo secondo criteri e re-
gimi propri, costituisce un valido banco di prova per la definizione dell’identità. 

Fino ad un paio di decenni fa l’identità personale veniva costruita all’interno dei tempi isti-
tuzionali: la famiglia e la scuola. I rapporti, le esperienze e l’educazione ricevuta all’interno di que-
sti tempi “forti” risultavano determinanti e fortemente condizionanti per la definizione della propria 
identità. Il tempo libero assumeva la funzione secondaria di divertimento, di scarico delle tensioni, 
per mezzo di attività, rapporti e opportunità che risultavano circoscritti e poco incidenti nel processo 
complessivo. In questo contesto il risultato era un’identità forte, stabile, poco flessibile e perlopiù 
impermeabile a stimoli esterni tendenti a modificarla. 
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Oggi la situazione è cambiata, e i cambiamenti che si sono realizzati in termini complessivi 
hanno avuto delle ripercussioni notevoli sia a livello dei processi di costruzione dell’identità, sia a 
livello del tipo di identità che emerge da questi processi. 

Innanzi tutto è venuto meno il ruolo centrale della famiglia e della scuola nella costruzione 
dell’identità personale. Hanno via via assunto un ruolo sempre più importante i tempi al di fuori del-
la scuola e della famiglia: il tempo libero. Il tempo libero non rappresenta più il tempo vuoto da 
impegni o il tempo cuscinetto, ma un vero e proprio tempo alternativo a quello ufficiale. Un tempo 
pieno di offerte, di opportunità, di rapporti. 

Nel tempo libero si rendono possibili esperienze e situazioni così diverse che si vengono a 
configurare molteplici percorsi dentro il tempo libero. Questo fa sì che non si possa parlare in ma-
niera generale di un modo di vivere il tempo libero valido per tutti gli adolescenti.  

Pur in questa varietà, è possibile comunque cogliere alcune tendenze comuni nel modo di 
vivere il tempo libero da parte degli adolescenti. 

Innanzi tutto il tempo libero viene vissuto come quello più significativo tra i diversi tempi 
della propria vita. Il tempo verso cui le aspettative più vitali e importanti riguardo la vita possono 
trovare più facilmente spazio e realizzazione. 

In secondo luogo c’è l’importanza della mediazione relazionale. Le esperienze che si realiz-
zano nel tempo libero prevedono la presenza di altre persone con cui si hanno rapporti significativi. 
Questi rapporti possono fare da sfondo alle esperienze che si vogliono realizzare o possono essere 
l’obiettivo stesso delle esperienze. 

Emerge inoltre una caratteristica più generale che riguarda la modalità di porsi e di vivere da 
parte dell’adolescente la prospettiva temporale. Questa caratteristica ha una duplice modalità di ma-
nifestarsi. Si tratta del presentismo e della destrutturazione temporale. Il presentismo si riferisce al 
vivere intensamente l’esperienza presente, senza preoccuparsi dei rapporti e della continuità con il 
passato e delle conseguenze nel futuro12. 

La destrutturazione temporale, si riferisce invece alla tendenza a vivere le diverse esperienze 
come isole, senza preoccuparsi delle loro interconnessioni. Si manifesta con i sintomi di perdita del-
la memoria, sia personale che storico-collettiva, della capacità progettuale, della capacità di orga-
nizzazione della giornata e delle proprie scadenze, di strutturazione degli atti in sequenze temporali 
secondo la logica "causa-effetto". In poche parole l’adolescente tende a focalizzarsi sulle esperienze 
che vive non ponendosi il problema di contestualizzarle in una prospettiva esistenziale più ampia, 
sia in senso orizzontale (tutte le esperienze del presente), sia in senso verticale (le esperienze del 
presente in rapporto con quelle del passato e con il mio futuro) 13. 

                                                           
12 - “L'individuo, che vive il suo tempo tutto centrato sul presente, diventa incapace di un orientamento proget-

tuale e di considerare il tempo come una risorsa per la costruzione di sé. Non riesce a concepire il futuro come luogo di 
realizzazione di progetti, su cui valga la pena di impegnarsi, sacrificando qualcosa del presente per una soddisfazione 
più grande in seguito. Viene così meno la capacità di differire la gratificazione. 

Ne consegue frammentazione del tempo psichico, segmentazione del vissuto individuale, disturbi alla percezione 
del tempo, difficoltà per la soluzione della crisi di identità. Tutti elementi che incidono sul piano personale o poi su quello 
collettivo.  

Il tipo di identità che si va affermando sembra meno forte, meno determinato di quello del passato. Ama definirsi 
più in base a quello che è (o appare) che per quello che fa. Concentra la sua realizzazione nella soddisfazione dei biso-
gni immediati. Pensa più a godere la vita senza preoccuparsi troppo del futuro, delle conseguenze delle sue scelte at-
tuali” (Vaccarini, o.c., passim).  

13 - La ricerca che in Italia ha analizzato meglio questa tendenza è stata quella coordinata da A. Cavalli (A. Ca-
valli (a cura di), Il tempo dei giovani, Il Mulino, Bologna 1985) per lo IARD, condotta agli inizi degli anni 80 su giovani 
milanesi dai 18 ai 25 anni, con l’intento di verificare quale rapporto di delineava in loro tra tempo ed identità. Essa ha 
riscontrato un certo numero di disturbi della percezione temporale, fino a diagnosticare una "sindrome di destrutturazio-
ne temporale" tra i giovani, "caratterizzata da una forte frammentazione e labilità della memoria storica; da una contra-
zione dell'orizzonte temporale dei progetti; dall'assenza di criteri stabili di allocazione del tempo quotidiano" (C. Leccardi 
, Esperienze del tempo e "stili" di identità della gioventù italiana: 1970-1980, in "CISEM informazioni", 1987, n. IV, p. 
10). 
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Oltre ai cambiamenti relativi al ruolo e all’importanza dei diversi tempi della vita per gli a-
dolescenti, occorre sottolineare i cambiamenti rispetto ai processi di costruzione e alla struttura stes-
sa dell’identità risultante da questi processi. Si possono rilevare una serie di elementi tra cui: 

• il dilatarsi dei tempi di definizione dell’identità; 
• il fatto che l’adolescente svolge un ruolo più attivo nel procurarsi, selezionare e sinte-

tizzare i dati su cui definire la propria identità; 
• il venir meno dell’esigenza di unitarietà, coerenza e stabilità della propria identità. 
Se questi fenomeni si stanno diffondendo un po' in tutti i settori della vita, è evidente che è 

proprio il tempo libero, con la sua struttura aperta, che favorisce particolarmente questa propensio-
ne. Infatti questi casi si danno con maggior frequenza nel tempo libero, perché il tempo occupato 
tende ad essere più organizzato ed reattivo verso intrusioni.  Da ricerche fatte, risulta che son pro-
prio coloro che hanno interrotto il rapporto con la scuola e non lavorano a risentire maggiormente 
della destrutturazione temporale. 

3.2. RISCHI E OPPORTUNITÀ PER LA COSTRUZIONE DELL’IDENTITÀ NEL TEMPO LIBERO 
I cambiamenti descritti fin qui fanno intravedere forti novità rispetto ai processi di costru-

zione dell’identità degli adolescenti odierni, processi su cui incidono cambiamenti relativi al diverso 
ruolo svolto dai tempi della vita dell’adolescente e delle esperienze che vi hanno luogo. Da questa 
situazione, a partire da una prospettiva educativa, emergono sia dei rischi che delle opportunità 
nuove per l’adolescente alle prese con il compito di definire la propria soggettività nella società at-
tuale. 

I rischi si riferiscono: 
* alla divisione dei tempi della vita personale, in particolare alla spaccatura tra il tempo libe-

ro e gli altri tempi, quelli istituzionali, come abbiamo già visto. Il rischio è che si determini una 
doppia personalità, che agisce secondo principi e criteri diversi a seconda dei tempi e delle circo-
stanze. Oppure, se le esperienze del tempo libero incidono maggiormente nella costruzione della 
personalità, il rischio è che ne risulti un’identità scarsamente orientata ad affrontare e a fare i conti 
con gli aspetti più impegnativi della vita; 

* alla scarsa attenzione nel collegare le diverse esperienze, nel selezionarle, confrontarle da 
un punto di vista personale che si preoccupi di ricondurre ad una certa unitarietà le molteplici situa-
zioni vissute e da vivere; 

* alla forte esposizione a modelli e modalità omologate e conformiste, sia rispetto al gruppo 
dei pari che alle proposte del mercato del tempo libero. Il campo aperto delle possibilità del tempo 
libero nel delineare molteplici percorsi di ricerca e definizione di sé, che fanno leva sulla capacità 
dell’adolescente di essere parte attiva e critica nel delineare il proprio specifico percorso, verrebbe 
di fatto annullata da percorsi prestabiliti che poco spazio lasciano alla sperimentazione e quindi alla 
creatività personale. 

Le opportunità nuove si riferiscono invece: 
* dal punto di vista della struttura, l’identità risultante da processi di costruzione all’interno 

del contesto appena descritto è un’identità più fluida, più flessibile, più aperta al cambiamento, più 
ricca e vitale, più dialettica e creativa; 

* per quanto riguarda i contenuti dell’identità e i valori intorno a cui si costruisce, essa appa-
re più centrata su aspetti espressivi e affettivi, più aperta al godimento e all’esperienza in sé, quindi 
per qualche verso alla dimensione della gratuità invece che a quella della produttività e della rendi-
ta. 

Evidentemente, i punti appena accennati vanno intesi in senso generale come prospettive 
nuove che si aprono all’adolescente di fronte al compito della definizione della propria soggettività. 
Non si tratta quindi di elementi che si hanno automaticamente. Proprio per questo, ciò che permette 
di piegare la situazione dalla parte delle opportunità invece che verso quella dei rischi, è la capacità 
dell’adolescente di orientarsi e gestire gli spazi e le possibilità di cui dispone rispetto alla struttura-
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zione dei propri percorsi di utilizzazione del tempo libero e, dentro questi percorsi, di sperimentare 
e definire i punti di riferimento interno che gli permettono di individuarsi e di essere individuato. 

3.3. EDUCARE ALL’USO DEL TEMPO LIBERO IN SENSO EVOLUTIVO 
Il tempo libero, come abbiamo visto, ha assunto un ruolo significativo nell’esperienza degli 

adolescenti e, inevitabilmente, ha assunto un ruolo rilevante rispetto al processo di definizione di sé 
con cui sono alle prese dal punto di vista psicologico. Dal punto di vista educativo si pone il pro-
blema di come accompagnare l’adolescente in questo processo. In particolare va focalizzato 
l’intervento sull’acquisizione della capacità di districarsi, orientarsi e gestire in termini personali e 
critici la propria esperienza all’interno delle molteplici situazioni e opportunità di cui l’adolescente 
può usufruire. 

L’abilitazione a queste capacità rappresenta il punto di arrivo di un processo in cui assume 
un ruolo particolare l’intervento educativo.Questo intervento in parte si compone con gli obiettivi 
generali dell’educazione degli adolescenti, in quanto riguarda una serie di atteggiamenti gerarchi-
camente di livello superiore, mentre da un’altra parte richiede delle focalizzazioni più specifiche ri-
guardanti il tempo libero. Alcune di queste ultime le abbiamo già viste precedentemente. Qui invece 
si fermiamo a considerare quegli aspetti della costruzione del sé inerenti la prospettiva temporale, in 
particolare quella parte di tempo che rimane svincolato da interventi istituzionali. 

3.3.1. Costruirsi una meta-prospettiva 
La persona è un tutto unitario, non scindibile in parti a se stanti, nemmeno in corpo e anima, 

come una certa antropologia ci ha insegnato. C'è un bisogno dentro l’uomo che si chiama di "inte-
grità" o "totalità", cioè di sentirsi un tutt'uno con se stessi, di saper comporre insieme tutte le parti 
proprie ed integrarle con le proprie funzioni, di percepire la realtà in modo ordinato e coerente, di 
sapere integrare i dati che si ricevono in continuità con quelli precedenti, di superare il senso dell'ef-
fimero e del transitorio14. La mancanza di tale funzione provoca sofferenza e disorientamento.  

L’individuo vive tutto ciò che è e gli accade nel suo insieme, anche se l’avvertenza dei fe-
nomeni può essere concentrata più su un aspetto che su un altro. Per vivere in maniera unitaria esso 
ha bisogno di ricondurre ad unità le varie sensazioni, esperienze, informazioni che riceve 
dall’ambiente e di rielaborarle internamente. Per far questo ha bisogno di un principio superiore che 
diventi il criterio secondo cui organizzare tutta la vita. 

Per cui è indispensabile abilitare l’adolescente a costruirsi una meta-prospettiva rispetto alla 
dimensione temporale. Questa meta-prospettiva dovrebbe fornire all’adolescente la possibilità di al-
largare la visuale in maniera più ampia rispetto ai diversi segmenti temporali che scandiscono la sua 
esistenza. L’assunzione di questa prospettiva più ampia è utile in quanto dà all’adolescente la possi-
bilità di ricucire in termini il più possibile di continuità e di interconnessione i diversi tempi della 
sua vita. 

L’interconnessione riguarda innanzi tutto il tempo libero con gli altri tempi. Il rischio di una 
frattura tra questi due ambiti è molto grosso nella nostra cultura. Abbiamo visto nelle pagine prece-
denti che una delle minacce al tempo libero è costituito proprio da una tendenza a separare il tempo 
                                                           

14 - "L'uomo non può vivere nell'incertezza, ma vi è in lui la tendenza a mettere ordine, l'elementare bisogno di in-
terpretare la semiordinata confusione del flusso degli eventi e del mondo esperibile introducendovi il massimo d'ordine, 
connessione e regolarità” (L. Sciolla, Identità; percorsi di analisi in sociologia, Rosemberg & Sellier, Torino 1983a, 62) 

 "Il termine totalità [...], sta ad indicare una vita psichica unificata, in cui coscienza ed inconscio sono entrambi 
integrati e, quindi, una persona ricca e creativa. Una personalità, cioè, che possiede una coscienza di sé, che conosce 
la propria relatività e che è perciò in grado di essere autocritica e di tendere alla verità e alla oggettività. Una personalità 
che ha il proprio centro nel sé, come insieme di Io cosciente ed inconscio della psiche, e che sa utilizzare tutta l'energia 
creativa, tutti i valori ed i messaggi che le provengono dall'inconscio senza per questo rinunciare alla propria libertà co-
sciente" (M. Pollo, Dizionario dell’animazione 3. Identità personale in “Note di Pastorale Giovanile”, 19 (1985), n.10, p. 
51). 
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libero dal tempo occupato, concependolo con una logica diversa. Questa separazione rende difficile 
l’interconnessione tra tempi diversi. L’adolescente rischia di essere spinto dalla struttura sociale del 
tempo libero a concepire i tempi come dotati di finalità diverse e quindi di strutturare la propria per-
sonalità in funzione delle aspettative sociali presenti in ogni tipo di tempo e spazio.  

3.3.2. Unificare le esperienze  
Lo stesso problema riguarda le diverse esperienze all’interno del tempo libero. Il tempo libe-

ro è diventato una specie di supermercato delle offerte, senza nessuno principio organizzatore. Esso 
obbedisce solo alla legge della domanda e dell’offerta.  L’adolescente, di fronte alla miriade di of-
ferte di passare il tempo libero, finisce per essere catturato da queste offerte e scegliere secondo un 
principio estetico (=ciò che mi piace). Il rischio è che venga a mancare la congruenza tra le varie 
scelte, che risultino inconciliabili tra loro, oppure che si assommino effetti indesiderati, ecc.  Il ri-
schio non è però solo questo, ma soprattutto che l’adolescente non riesca a gestire questa enormità 
di stimoli e non viva autenticamente delle “esperienze”. Quindi finisca per essere catturato dal 
mondo esterno e le sue scelte siano decise dagli altri più che da se stesso.  

Oppure che viva la sua vita in maniera frammentata in modo che le esperienze formino solo 
delle isole senza nessuno rapporto tra loro. In questa prospettiva può venire facilmente meno 
l’attenzione a individuare una logica complessiva, a sintonizzare le diverse esperienze tra di loro. La 
conseguenza sarebbe una difficoltà a maturare o addirittura a formarsi una propria identità. Oppure 
diventare una persona eterodiretta,  sempre soggetta al volere  e alle indicazioni degli altri. 

L’obiettivo fondamentale è quello di stimolare l’adolescente a darsi una certa unitarietà ri-
spetto ai diversi tempi della sua vita, a viverli, soprattutto il tempo libero, come occasioni per spe-
rimentare le diverse sfaccettature di sé, comunque sempre in sintonia tra di loro, e non, invece, co-
me aspetti contraddittori e inconciliabili di sé. 

3.3.3. Incentivare il protagonismo 
E’ pure importante stimolare nell’adolescente il senso del protagonismo. Uno dei rischi mag-

giori nella gestione del tempo libero da parte degli adolescenti è rappresentato dalla passività. La 
passività può manifestarsi come inattività, oppure come conformismo rispetto alle proposte pre-
confezionate del mercato del tempo libero e/o rispetto alle tendenze del proprio gruppo di apparte-
nenza. Poi sovente si traduce in noia.  

Scegliere ciò che si trova già sulla piazza può essere comodo e a ciò si è indotti dalla nostra 
civiltà dell’automazione e del consumismo che ci fa trovare tutto pronto, basta schiacciare un botto-
ne. Il rischio di essere influenzati da questo modo di vivere e di estenderlo anche alle concezione 
globale della vita può diventare alto. Ma la stessa legge dell’economia dice che ciò che vale ha un 
prezzo alto. Trasferendo questo concetto dall’economia alla vita dobbiamo riconoscere che, se si 
vuole avere una vita piena, bisogna essere disposti a pagarla a caro prezzo. Il “caro prezzo”, in que-
sto contesto, può essere l’organizzazione, l’impegno, la dedizione, la costanza, la fatica, la rinuncia, 
ecc. Il che non significa abolizione del divertimento. Però anche lo stesso divertimento va cercato, 
voluto, organizzato, preparato. Ricerche15 hanno dimostrato che dà più soddisfazione una attività di 
                                                           

15 - Ci riferiamo in particolare ad uno studio fatto da Pozzi. Sono state confrontate esperienze che richiedono 
molta attenzione, preparazione e prestazioni non comuni, come quella del rocciatore, e le esperienze comuni di ritorno 
dalle vacanze. E’ risultato che la maggior parte di quelli che ritornano dalle vacanze sono annoiati e stanchi mentre il 
rocciatore torna soddisfatto e quindi più rilassato. La spiegazione di questo diverso esito viene data con il concetto di 
"esperienza di flusso". Nell'esperienza di flusso si ha una forte concentrazione della propria attenzione su un campo li-
mitato di stimoli, si dimenticano i problemi personali, si perde il senso del tempo e di se stessi, ci si sente capaci rispetto 
al compito e in grado di controllarlo e si sente un senso di armonia e di unione con l'ambiente. Questa esperienza si ve-
rifica in parecchi soggetti, per esempio nei compositori, nei ballerini rock, nei chirurghi, nei giocatori di scacchi, ecc. 
Mentre chi va in vacanza si priva addirittura delle "mini esperienze di flusso" di cui è costellata la nostra attività quotidia-
na. Di qui l’aumento della stanchezza (cf. E. Pozzi, Leisure, turismo e stress: proposta di un modello di studio, in “So-
ciologia del lavoro” n. 62 [1996], p. 79). 
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tempo libero programmata, preparata, che richiede un forte investimento di energie e di attenzione, 
che una attività di semplice relax, inteso come far niente. Alla fine, l’attività programmata e faticosa 
si rivela molto più rilassante di quella non programmata o che prevedeva particolari attività, perché 
difficilmente quest’ultima ha dato qualche soddisfazione. Va perciò stimolata negli adolescenti la 
capacità di programmarsi anche per tempo il tempo libero, superando quella tendenza molto diffusa 
di viverlo senza pensare a niente, che porta alla noia.  

Ciò che ricrea lo spirito non è il far niente, ma il fare qualcosa di “divertente”, nel senso che 
“è diverso” dal solito e permette di soddisfare interessi e bisogni altrimenti dimenticati. Va quindi 
recuperata la possibilità degli adolescenti di essere attivi e protagonisti nell’elaborare o, al limite, 
nell’individuare e selezionare, percorsi personalizzati che permettono di esprimere la propria sog-
gettività e la propria creatività. E’ importante coltivare hobbies ed interessi personali. Far scoprire 
ad ogni adolescente quali possono essere i suoi interessi e favorirne il perseguimento. Non scordia-
mo che, a volte, il perseguimento tenace e costante di un certo interesse può portare sia ad una af-
fermazione di sé al di fuori dei canali soliti (scuola, lavoro), sia alla scoperta e sviluppo di nuove at-
titudini, sia anche a nuove possibilità occupazionali in una situazione di continua variazione del 
mercato del lavoro e di ricerca di nuove opportunità. Lo spirito del tempo libero sarebbe proprio 
quello di abilitare talmente le persone nell’esercizio dei propri hobbies ed interessi in modo che 
questi possano diventare fonte di sostentamento economico, rimanendo capace di gratificare 
l’operatore  

Non va inoltre ignorata la capacità formativa sul carattere del soggetto ottenuta mediante 
l’applicazione in una attività di proprio gradimento: la gratificazione che se ne ha funziona da rin-
forzo positivo nei riguardi di doti oggi poco considerate, come la tenacia, l’applicazione costante, 
l’impegno duraturo. 

Perciò l’adolescente deve esercitarsi a organizzare in modo proficuo il tempo a disposizione. 
Ovviamente con ciò siamo a un livello ancora iniziale della tensione progettuale, i cui orizzonti ri-
chiedono di essere dilatati lungo direttrici ben più impegnative: quelle della progettazione della pro-
pria vita. Il tempo libero, specialmente quando include esperienze di valido associazionismo, si pre-
sta in modo singolare anche a tale proposito. Vi si offrono infatti opportunità mediante le quali il 
giovane può comprendere meglio se stesso, le proprie attitudini e aspirazioni. A questo fine diventa 
per lui importante esercitarsi in più direzioni, mettersi alla prova con coraggio, affrontare situazioni 
e problemi nuovi.  

Tra questi interessi, non vanno sottovalutate le forme di volontariato e di azione gratuita ver-
so i bisognosi. Questo campo offre notevoli possibilità all’adolescente per mettersi alla prova e sco-
prire capacità insospettate. Ovviamente bisogna tener conto della fragilità dell’età e non pretendere 
prestazioni da adulti. Sovente l’adolescente esprime un alto livello di entusiasmo, non sempre so-
stenuto da una adeguata capacità di impegno e resistenza. E’ importante che l’esperienza di volonta-
riato costituisca un incentivo a dare qualcosa di se stesso agli altri uscendo dalla logica della presta-
zione, ma non diventi un’esperienza di insuccesso che porta allo scoraggiamento, alla disistima di sé 
e alla rinuncia ad attività impegnative. In questo, come in altre esperienze, bisogna evitare di cadere 
in eccessi, sopravvalutando magari le forze individuali, con il rischio quindi di ledere la propria in-
tegrità psicofisica e spirituale. 

3.3.4. Stimolare la disponibilità a sperimentare 
E’ pure importante stimolare l’adolescente ad acquistare una certa disponibilità a sperimen-

tare. Per molti educatori,  soprattutto genitori, i compiti educativi son diventati sovente preoccupa-
zioni di indole protettiva. Ogni comportamento del ragazzo deve essere sottoposto alla valutazione e 
al controllo dei genitori, magari nella maniera soft di accompagnarlo all’appuntamento e andarlo a 
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riprendere. Così l'educazione si è tradotta in una "crescita controllata". Dimenticando che la libertà 
non la si conquista se non la si esercita. E che un uomo che non è libero non è uomo. Molti compor-
tamenti più protettivi che educativi hanno prodotto “mezzi uomini”.  

Il tempo libero può essere inteso come uno spazio ricco di possibilità per sperimentare aspet-
ti di sé, degli altri e della realtà. Si tratta di valorizzare la curiosità come spinta ad esplorare e cono-
scere non tanto in termini astratti e teorici quanto invece concreti e con forti ripercussioni emotive. 
Ciò va però integrato con la capacità di essere protettivi e minimamente critici, per inserire la curio-
sità in una prospettiva costruttiva e non lasciarla alla deriva rispetto all’andare dietro a qualsiasi e-
sperienza più o meno eccitante. La curiosità va quindi fatta incontrare con il senso del limite che as-
sume funzioni protettrici.  

E’ fondamentale che l’adolescente si senta però come l’artefice della definizione di questo 
limite: il limite vissuto come imposto rischia di attivare dinamiche di ribellione. Perciò il ruolo 
dell’educatore diventa un ruolo di accompagnamento, che non rinuncia al controllo, ma sa cedere 
parte del suo potere al ragazzo perché questi diventi responsabile di se stesso. Nello stesso tempo sa 
prevedere gli effetti certe azioni e quindi concede la libertà là dove sa che questa può essere eserci-
tata positivamente. Quando invece ritiene che essa possa condurre ad esperienze negative, pone dei 
limiti, possibilmente in accordo con l’adolescente.  

La libertà va concessa gradualmente e con criterio, avendo come obiettivo l’autentica cresci-
ta del soggetto. 
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4. SPAZI DI TEMPO LIBERO: COME EDUCARE IN CONCRETO? 
Offriamo ora alcune osservazioni su come educare in alcuni ambiti di tempo libero. Non 

vuole essere una rassegna completa. Sono stati individuati alcuni spazi di tempo libero più frequen-
tati dagli adolescenti o nuovi rispetto alla formazione tradizionale. Su essi ci fermiamo per una bre-
ve riflessione educativa. 

4.1. EDUCARE AI E COI MASS-MEDIA 
Gran parte del tempo libero degli adolescenti è occupato dalla fruizione dei mass-media. Le 

ricerche ce lo confermano. 
I mezzi di comunicazione sociale sono una estensione dei nostri organi: sentiamo, vediamo, 

ci muoviamo, operiamo a distanze che non raggiungeremo mai con i nostri mezzi in così breve tem-
po.  

Attraverso questo introduciamo in noi dati, informazioni, parole che sfuggono al nostro con-
trollo e ci mettono in contatto con realtà molto distanti e diverse da noi. Aumenta l’informazione, le 
possibilità di comunicazione, ma diminuisce la possibilità di controllo e modifica dell’ambiente cir-
costante. Il rischio è un aumento della passività dell’utente e quindi di conformismo, forse anche 
consumista. Questa enorme potenzialità dei giorni nostri presenta quindi dei rischi. E’ opportuno 
che l’educatore si faccia carico anche di educare ai media e all’uso dei media16.  

Questa educazione deve vertere sia sul contenuto, sia sullo strumento in se stesso, che va co-
nosciuto e che non è neutro, se è vera la frase di M. McLuhan “il mezzo è il messaggio”. 

 
I principi fondamentali da tener presente per l’educazione ai mass-media sono: 
· Educare ad avere un quadro di riferimento generale. 
· Educare alla criticità. 
· Educare all’ascolto. 
· Educare all’uso. 
· Educare ad esprimersi. 

4.1.1. Educare ad avere un quadro di riferimento generale 
Avere un quadro di riferimento generale è l’obiettivo fondamentale dell’educazione e già ne 

abbiamo parlato. Però esso è oltremodo importante nei riguardi dei mass-media. Per il fatto che i 
mass-media ci mettono in contatto con un’infinità di mondi e di situazioni diverse dalle nostre è di 
vitale importanza essere ben radicati e consapevoli della propria cultura. E’ vero che il rapporto con 
altre culture arricchisce e migliora, ma se esiste l’appartenenza ad un cultura che fa da base di par-
tenza. Se invece manca questa base si rischia l’espropriazione dalla cultura in cui si è nati e 
l’alienazione mentale. Sono noti i casi di figli di attori o di diplomatici, che non essendo radicati in 
una cultura precisa, finiscono per vivere in un eclettismo linguistico e culturale che li disorienta e 
confonde. Anche i nostri adolescenti, immersi ormai in una cultura planetaria, portata in casa loro 
da televisione, radio, cinema, dischi, computer, rischiano il disorientamento e di non costruire una 
chiara identità culturale. E’ importante quindi costruire in loro un saldo rapporto con la cultura del 
posto, con le tradizioni, con la lingua in modo da renderli capaci di stabilire un confronto valido con 
le informazioni che ricevono dall’esterno, soprattutto se da culture “altre” rispetto alla propria. 

                                                           
16 - E’ evidente che una educazione al tempo libero deve contemplare anche una educazione all’uso dei mass-

media. Tuttavia non si può pretendere che all’interno di una trattazione del tempo libero si diano indicazioni adeguate 
anche per l’uso dei mass-media. Qui si richiameranno alcuni principi fondamentali, da applicarsi genericamente nei ri-
guardi dei mass-media, con qualche puntatina sui mass-media più usati. Per trattazioni adeguate si rimanda alle pubbli-
cazioni, ormai numerose, sui mass-media, e sui singoli strumenti in particolare. 
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4.1.2. Educare alla criticità 
Se c’è questa cultura di base, essi saranno anche in grado di valutare le informazioni che ri-

cevono ed essere critici nei riguardi dei vari messaggi. Se invece non hanno un forte cultura di base, 
subiranno l’influenza dei modelli proposti dai vari mezzi di comunicazione con cui entreranno in 
contatto. 

In alcune ricerche è stato trovato che la dipendenza dai mass-media è inversamente propor-
zionale al livello culturale del soggetto. Più profonda è la formazione di base, più risulterà critico 
l’approccio ai consumi17. Sembra perciò che gli individui meno provveduti culturalmente siano i più 
indifesi di fronte al potere persuasivo dei mass-media e delle strutture di consumo del tempo libero. 
Essi sono più soggetti ad atteggiamenti conformistici. Questo conformismo di massa persegue l'o-
biettivo di far passare i valori che si tenta di rifiutare o di correggere nel tempo di lavoro quali l'uni-
formità, la competitività, il tecnicismo e soprattutto la passività e la dipendenza nei riguardi del po-
tere. E’ invece importante che gli adolescenti abbiano gli strumenti per poter valutare i messaggi che 
vengono loro trasmessi e tengano un atteggiamento critico nei loro confronti.  

Per educare ad un atteggiamento critico è pure importante favorire in loro l’assunzione di 
questo spirito critico in tutti i settori della vita. Alcune famiglie ed educatori ancora oggi vedono a 
malincuore nascere nell’adolescente un certo spirito critico verso l’educazione ricevuta o valori fino 
ad allora condivisi. Invece tale spirito va salutato con favore, perché indica nell’adolescente la capa-
cità di prendere le distanze da ciò che gli viene proposto dall’ambiente. Se questo spirito è favorito e 
curato intelligentemente diventa una attitudine stabile, che viene applicato in qualsiasi situazione. 

4.1.3. Educare all’ascolto 
L’uso dei media sta mutando la struttura cerebrale della popolazione occidentale. Fino alla 

metà di questo secolo in occidente prevaleva la cultura del libro e l’organo privilegiato era l’occhio, 
con tutte le sue possibilità analitiche. Con lo sviluppo dei mass-media l’organo che viene più 
stimolato è l’orecchio. Dal “vedere” si passa al “sentire”.  E con esso prevalgono le funzioni 
dell’emisfero sinistro del cervello, dopo secoli di uso preferenziale delle funzioni dell'emisfero de-
stro. Il linguaggio si fa più immediato, comunicativo, basato più sulle sensazione, sulle emozioni, 
che sul ragionamento e la logica. La parola viene superata, svuotata di significato. Gli adolescenti 
sono gli alfieri di questa nuova cultura, contrassegnata dal rifiuto della razionalità in favore della 
comunicatività.  

Per chi educa è importante tener conto di questo mutamento: sovente non ci si intende per-
ché si usano codici comunicativi differenti. L’educatore quindi deve imparare il linguaggio 
dell’adolescente per sintonizzarsi con lui. E lo fa ascoltando.  

Non è detto però che l’educatore debba buttare a mare tutta la sua cultura. Piuttosto deve o-
perare una traduzione dei contenuti in un altro linguaggio. E nello stesso tempo educare 
l’adolescente ad apprezzare gli altri modi di apprendere. Perciò si suggerisce una mediazione tra le 
due posizioni , in modo che l’uno vada incontro all’altro e ci si arricchisca reciprocamente.  

Proprio l’orecchio, che viene favorito dalla nuova cultura può diventare il tramite di ciò. Ma 
si deve passare dal “sentire” all’ “ascoltare”. Questo passaggio non è indifferente e rivaluta le capa-

                                                           
17 - Le inchieste Iard, che dal 1984 ci offrono, ogni 4 anni, un rapporto sull’universo giovanile italiano, hanno fatto 

dell’analisi dei consumi culturali e ludici uno degli indicatori fondamentali su cui concentrare la loro attenzione. Da que-
ste ricerche risulta, più o meno in tutte, che, più il livello culturale della famiglia è alto, più il figlio risulta capace di sce-
gliere consumi culturali o associare attività consumistiche ad attività colte e quindi a cogliere meglio le opportunità a di-
sposizione del mercato del tempo libero.  

 Questo conferma quanto era stato già rilevato in una ricerca torinese negli anni ‘80 (M. C. Martinengo, M. Nuc-
ciari, I giovani della musica; musica, giovani e cultura in un'area metropolitana, Angeli, Milano 1986), che cioè i consumi 
sono fondamentalmente uguali (omogeneizzazione), ma il rapporto con essi cambia in relazione alla socializzazione 
avuta.  
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cità logiche, senza rinunciare ai valori della comunicazione. Anzi, è proprio la comunicazione che 
esige attenzione e ascolto…  

4.1.4. Educare all’uso 
I mezzi di comunicazione sociale si contraddistinguono per la loro complessità. Sfruttano 

tutte le scoperte scientifiche, sono frutto di tecnologie avanzate, e sono in continua trasformazione e 
aggiornamento. Questi elementi fanno dei mezzi di comunicazione delle specie di scatole-mistero 
per i non addetti ai lavori. Per cui si preferisce vederne i risultati, piuttosto che lavorarci sopra e fare 
dei prodotti propri. Questo atteggiamento ha favorito moltissimo l’industria culturale e la produzio-
ne di elaborati tecnicamente molto sofisticati. Ma ha anche favorito la passività, il conformismo, il 
consumismo mass-mediale.  

Gli adolescenti in genere sono meglio informati degli adulti degli aspetti tecnici dei mezzi di 
comunicazione sociale e sovente sanno far fronte egregiamente a guasti improvvisi o sanno muover-
si con maggior destrezza degli adulti nel complesso mondo multimediale e suggerire acquisti indo-
vinati. Ma tutto questo non sempre basta per immunizzarli da una certa passività. Complice anche 
un po’ di pigrizia o l’andazzo diffuso. Però un po’ di colpa forse ce l’hanno anche gli educatori che 
sovente vedono con sospetto un eccessivo interesse dei ragazzi per tali attività. Invece queste pas-
sioni vanno coltivate con intelligenza, magari disciplinandole in modo che non vadano a scapito 
della salute, della scuola o di un corretto rapporto con il mondo. Ma una adeguata conoscenza degli 
aspetti tecnici della comunicazione sociale è un presupposto fondamentale per arrivare ad un uso 
corretto e critico dello strumento. 

4.1.5. Educare ad esprimersi 
Quando comparvero i primi registratori, sia audio che video, la cosa fu salutata come una 

grande chance data agli spettatori di diventare protagonisti attivi e costruire i propri prodotti audio-
visivi. Tolti alcuni rari casi, però, l’impiego di questi mezzi fu volto, per la maggior parte dei casi, a 
registrare programmi altrui: dalla radio, da un disco, da un programma televisivo, ecc… L’unica at-
tività fu quella di schiacciare un tasto in più! E’ stata persa una grande occasione per passare da un 
ruolo passivo ad uno attivo.  

Lo stesso forse sta avvenendo con il computer. Anche di esso si disse un gran bene da parte 
degli studiosi, perché permetteva di essere “interattivi”, di reagire allo strumento con la propria in-
telligenza e creatività. In effetti agli inizi si vedevano molti ragazzi che imparavano un linguaggio di 
programmazione e si costruivano i propri programmi, o li scambiavano, magari integrandoli con al-
tri. Mi sembra che oggi questo aspetto sia in ribasso. Si preferisce usare programmi già confeziona-
ti, soprattutto giochi. La propria intelligenza consiste solo nella rapidità della risposta agli stimoli o 
nell’afferrare la logica di un programma. Per la creatività rimane poco spazio.  

Si parlava molto bene di Internet, come della rete democratica, quella che consentiva di esse-
re editori di se stessi, di mettersi in contatto con tutto il mondo, di frequentare le biblioteche delle 
università americane senza i limiti burocratici delle biblioteche italiane. Si immaginavano studenti 
sempre più immersi davanti allo schermo per fare le loro ricerche e costruire elaborati documenta-
tissimi. Indubbiamente Internet ha dato un notevole impulso sia alla ricerca bibliografica, che alla 
comunicazione e produzione editoriale. Ma mi dicono che gran parte della rete Internet è invasa da 
prodotti “per adulti”. Forse non è il massimo della creatività… 

E’ invece importante che l’educatore comprenda le grandi possibilità connesse con questi 
mezzi e favorisca nell’adolescente le sue attitudini espressive, combattendo una certa  pigrizia che 
lo spinge ad utilizzare programmi e prodotti “finiti”. Per far questo è necessario acquisire il lin-
guaggio proprio di ogni mezzo. Questa è condizione previa per poter utilizzare il mezzo nella ma-
niera più adeguata. E’ importante quindi stimolare gli adolescenti a impadronirsi del linguaggio del 
mezzo e conoscerlo bene. Sovente c’è la tentazione di imparare solo per “prova ed errore”, senza 
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farsi una vera cultura di base. Invece anche i mezzi di comunicazione esigono la disciplina severa 
dell’apprendimento sui libri.  

Ciò può essere integrato e favorito dall’applicazione pratica e dai primi risultati. Questi co-
stituiscono uno stimolo a proseguire nella conoscenza del linguaggio, ma l’educatore deve vigilare 
perché non ci si fermi ai primi risultati. La conquista della terra promessa esige un duro cammino. 
Una volta in possesso di requisiti sufficienti è già possibile imparare ad usare questi strumenti come 
espressione di sé. Espressione che non avrà le caratteristiche formalmente ineccepibili del prodotto 
di consumo, ma tutti i pregi dell’applicazione personale. In questo gli educatori devono stare attenti 
essi stessi a non disprezzare i prodotti dei ragazzi per la loro modestia tecnica. Un giudizio negativo 
in un’età così fragile può far smettere un lavoro che invece, se validamente sostenuto, può svilup-
parsi ottimamente.     

4.2. I MASS-MEDIA PIÙ FREQUENTATI 
Passiamo ora in rassegna alcune situazioni in cui mezzi di comunicazione sociale hanno un 

notevole impatto sugli adolescenti e chiedono all’educatore un corretto atteggiamento educativo. I 
mezzi di comunicazione sociale più frequentati dagli adolescenti sono la  televisione, la musica (a-
scoltata per radio o da CD e cassette), la discoteca. Segue il cinema, che conta tra i giovani il suo 
pubblico più ampio. Mentre invece la lettura di libri e di quotidiani o riviste è cosa di pochi. E’ ov-
vio che una corretta educazione deve mettere in bilancio anche l’avvio alla lettura di libri e giornali. 
E’ veramente deprecabile che l’Italia si trovi all’ultimo posto nella comunità europea per tempo de-
dicato alla lettura. Ferrarotti afferma che lo sviluppo delle comunicazioni sociali di massa sta pro-
vocando in Italia un ritorno dell’analfabetismo, analfabetismo che si manifesta con un uso massiccio 
della televisione, radio, Hi-Fi, e con l’abbandono della lettura. Auspichiamo pertanto un delle forme 
educative che mettano in conto un tempo adeguato per la lettura, o per la partecipazone a forme col-
te di intrattenimento (come il teatro, il cinema d’essay, ecc.). Tuttavia, in queste poche pagine tratte-
remo solo delle attività più diffuse, per le quali molti educatori sono interpellati in forma più pro-
blematica. 

4.2.1. La televisione  
La televisione ha una importanza variamente valutata nel tempo libero degli adolescenti. Se-

condo qualcuno essa occupa in media circa due ore della vita del giovane, ed in molti casi arriva al 
doppio (IARD 1997). Invece dalla ricerca COSPES risulta che gli adolescenti non dipendono molto 
dalla TV e la guardano poco18. Questa è anche la nostra impressione: gli adolescenti passano poco 
tempo davanti al televisore, e soprattutto per loro è poco significativo. Ciò non vuol dire che non ne 
subiscano l’influenza. Ci si accorge dalle loro risposte che non sanno scegliere i programmi, non 
s’informano prima, fanno molto zapping, preferiscono programmi leggeri. In effetti si è notato in al-
tre ricerche che la televisione ha una funzione di "intrattenimento", cioè di passatempo divertente e 
leggero. Già i programmi televisivi sono orientati sul leggero. I giovani poi nelle scelte privilegiano 
le reti ed i programmi più disimpegnati19.  
                                                           

18 - Il 30% degli intervistati dalla ricerca COSPES afferma di guardare la TV molto poco, più le ragazze che i ra-
gazzi (33% contro il 27% dei coetanei). Ciò aumenta notevolmente dagli anni 14 agli anni 19. 

Solo una piccola parte del campione - il 15% - si sente "videodipendente" e confessa che “seguire la televisione 
è più forte di me”. (v. COSPES, L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elle Di 
Ci, Leumann -TO 1995, p. 188). 

Per i dati della ricerca IARD, v. C. Buzzi, A. Cavalli, A. De Lillo, Giovani verso il Duemila. Quarto Rapporto Iard 
sulla condizione giovanile in Italia, Il Mulino, Bologna 1997, pp. 268-280. 

19 -  "La maggior parte del tempo di trasmissione è dedicato ai film (2.795 ore), agli sceneggiati e ai tele-
film(2.587 ore), all'intrattenimento leggero (2.580 ore), allo sport (2.100 ore), alla pubblicità (581 ore) e ai cartoni animati 
e alle comiche (474), cioè 11.117 ore su 18.377 trasmesse dalle tre reti della RAI. Questa funzione d'intrattenimento 
appare anche dal fatto che i programmi più leggeri e divertenti vengono collocati nelle ore di maggior ascolto (G. De 
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Ciò non vuol dire che la televisione sia negativa: è uno strumento ambivalente. La sua bontà 
o meno dipende dall’uso che se ne fa.  

Da un lato infatti la televisione allarga lo spazio-tempo a disposizione degli individui, 
mettendoli in relazione con fatti che accadono in quell’istante in zone lontane del globo, oppure con 
la memoria del passato e i sogni del futuro delle immagini “virtuali”, che li conducono in quel 
mondo apparente, ma non per questo meno reale, delle varie forme di fiction, tra cui vi è anche il 
documentario culturale. Un mondo affascinante che rende enormemente grande l’ambiente naturale 
e sociale dell’uomo, amplificando le sue possibilità sensoriali. 

Dall’altro lato la televisione allontana l’individuo dallo spazio-tempo concreto in cui dice la 
sua vita, riduce la sua esplorazione diretta e personale del reale, lo allontana da altre forme di cono-
scenza, tra cui la lettura e la narrazione orale, e lo spinge a perdersi in una complessità senza fine, in 
cui non riesce a trovare il filo d’Arianna in grado di farlo riemergere alla semplicità di 
quell’esistenza in cui alcuni valori e alcune scelte esistenziali danno coerenza, unità e senso alla sua 
fatica di esistere. 

Si tratta allora di abilitare gli adolescenti (e prima ancora i bambini) a saper usare questo 
strumento per la propria crescita e non solo per passare il tempo. Che poi questo passatempo non è 
mai neutro, perché comunque i messaggi sono assorbiti in un atteggiamento mentale di non vigilan-
za. Pertanto essi forniscono modelli interpretativi e di comportamento, visioni del mondo, termini e 
vocabolario, ecc. E tutto questo ha un’importanza fondamentale in un momento in cui l’adolescente 
sta dando forma alla sua identità. Il rischio che assuma acriticamente spezzoni di identità dai prodot-
ti televisivi (e da quelli di più bassa lega) non è poi tanto peregrino.  

L’educatore pertanto deve stare vicino all’adolescente anche per quanto riguarda le televi-
sione: programmando insieme cosa vedere, vedendo con lui alcuni programmi, discutendone i con-
tenuti alla fine, evitando che rimanga troppo tempo esposto alla televisione, aiutandolo a confron-
tarsi con la realtà e non farsi abbacinare dalle luci della ribalta…  

Ci sono molte possibilità offerte dalla televisione per crescere: basta saperle cogliere! 

4.2.2. La musica 
“Condizione giovanile e funzione della musica si pongono come un binomio inscindibile”20.  
Attualmente la musica gode del più alto indice di gradimento tra le preferenze adolescenziali 

nel tempo libero21. Praticamente non c'è giovane che non ami la musica e non se ne serva come di 
compagnia abituale. Qualcuno l’ha definita “la colonna sonora della mia vita”. Dove ci sono giovani 
c'è sempre qualcosa che suona: un'autoradio, un mangianastri, una radiolina. Walkman e cuffiette 
costituiscono ormai un elemento inseparabile dell’equipaggiamento giovanile. Il loro sogno è un hi-
fi, da ascoltarsi a tutto volume per conto proprio in camera. Naturalmente la musica che gode del 
favore della stragrande maggioranza degli adolescenti è quella pop-rock. La musica classica 
raccoglie ben poche adesioni, sembra condizionata dal tipo di educazione ricevuta e dall'ambiente 
socioculturale in cui si è cresciuti. Così pure sono veramente pochi quelli che suonano qualche 
strumento.  Ma cosa vuol dire per un adolescente la musica? 

                                                                                                                                                                                                 
Rosa, Tra informazione e disinformazione: Il ruolo dei "mass media" in Italia, in "La Civiltà Cattolica", 143 [1992], p. 
626). 

20 - M. C. Martinengo, M. Nucciari, I giovani della musica; musica, giovani e cultura in un'area metropolitana, An-
geli, Milano 1986, p. 34. 

21 - Verso la musica i ragazzi si sentono attratti quasi nella totalità (oltre il 90%). Solo il 3% dice: “la musica mi la-
scia indifferente”. (v. COSPES, L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elledici, 
Leumann -TO 1995, p. 195) 
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 La musica è uno spazio di arricchimento e di scoperta di sé 

La musica ha un impatto essenzialmente a livello emotivo ed affettivo. Riesce infatti ad evo-
care, richiamare e amplificare stati d’animo, emozioni e sentimenti particolari. L’ascolto della musi-
ca attiva un vero e proprio caleidoscopio di vissuti. Attraverso questo canale gli adolescenti si pos-
sono "riempire" di emozioni intensissime, che diventeranno poi supporto di fantasie e desideri. 

Ed è proprio questo il motivo principale per cui la musica riveste un fascino particolare per 
gli adolescenti. La musica diventa allora uno degli spazi privilegiati dentro cui gli adolescenti fanno 
contatto e conoscenza con la propria interiorità e con la loro soggettività allo stato nascente. Oltre 
che come modalità di scoperta, la musica diviene lo spazio per cogliere le diverse sfaccettature e la 
ricchezza del proprio mondo interno. 

La musica come possibilità di espressione 

Sempre più la musica, per gli adolescenti di oggi, invece che in termini ricettivi, viene 
utilizzata anche in termini più attivi: come possibilità significativa di espressione di sé. 
L’espressione di sé si riferisce sia al proporsi agli altri con le proprie capacità sia al comunicare le 
proprie emozioni e la propria originale sensibilità. 

La musica è un veicolo di rapporto 

La musica rappresenta inoltre una risorsa e un veicolo notevole per socializzare ed entrare in 
rapporti di comunicazione da parte degli adolescenti nei confronti dei loro coetanei. 

La musica implica una serie di quasi ritualità nei comportamenti adolescenziali, che vanno 
dall’ascolto in comune di brani musicali, allo scambiarsi opinioni, sensazioni e stati d’animo, allo 
scambio di materiale musicale per finire poi all’organizzazione di uscite per l’ascolto dei concerti. 

La musica è  possibilità di definire la propria identità 

La scelta di un certo tipo di musica, di un certo cantante o di un certo gruppo musicale indi-
cano e mettono in luce l’attenzione e l’orientamento verso alcuni valori, interessi e modi di intende-
re la vita. Mettono in risalto le direzioni che va prendendo l’adolescente nel processo di definizione 
di sé. In questo senso la musica offre molteplici occasioni per il realizzarsi di identificazioni transi-
torie e di appartenenza a gruppi che hanno gli stessi interessi musicali: materiali importanti per co-
struire la propria identità interiore e sociale. 

Perciò la musica offre notevoli possibilità di intervento educativo: si tratta di aiutare il ra-
gazzo ad uscire fuori dal rapporto puramente passivo e consumista con la musica. Va invece valo-
rizzata come possibilità espressiva e come cultura attraverso cui formarsi e dare un sostegno alla 
propria formazione identitaria. Quindi va stimolato l’apprendimento di uno strumento musicale e la 
formazione di una adeguata cultura musicale. La dimensione critica va avviata partendo da un base 
culturale preesistente, e va incrementata mediante l’ascolto insieme di alcuni brani musicali, valutati 
nell’aspetto artistico ed in quello contenutistico (discoforum). Ovviamente musiche di cattivo gusto 
o dannose per la salute o l’equilibrio psichico vanno decisamente scoraggiate.  

4.2.3. La discoteca 
La discoteca è una delle strutture commerciali di tempo libero, che sta riscuotendo più suc-

cesso tra i giovani22. Essa promuove il consumo di tipo musicale, ma anche nell'abbigliamento, nel-

                                                           
22 - La discoteca risulta frequentata solo dal 34% dei ragazzi nella ricerca COSPES: un numero inferiore a quello 

che comunemente si ritiene dall'opinione pubblica. Però è verso il termine dell’adolescenza e con il raggiungimento del-
la maggior età (18 anni) che essa è più frequentata. Prima rimane un oggetto del desiderio per la maggioranza: e per 
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la ristorazione e nello spettacolo, in genere. Si calcola che in Italia sia una delle industrie del tempo 
libero più redditizie, più del calcio o del cinema. Essa si è resa tristemente famosa per i morti che 
produce nei caroselli di macchine al sabato sera. Ma questa dato, certamente preoccupante, finisce 
però col distogliere l’attenzione dalla discoteca in se stessa. Essa risulta una realtà ambivalente, co-
me tante di tempo libero. 

Essa induce passività, conformismo, gregarismo sia verso i prodotti culturali e di consumo, 
che le persone che se ne fanno portavoce (personaggi dello spettacolo o leader del gruppo).  

D'altra parte la discoteca si pone in perfetta linea con i nuovi orientamenti culturali che privi-
legiano il polo espressivo: la danza, la musica, le relazioni interpersonali, l'uso del corpo e del tem-
po in maniera giocosa. Questi comportamenti rappresentano un modo attraverso cui esprimere la ri-
scoperta del corpo come strumento di comunicazione e fonte di piacere, la predilezione per la co-
municazione non verbale, l'accentuazione del tema dell'aggregazione. E' la consacrazione del tempo 
vissuto senza impegni né scadenze fisse.  

In ciò si impone come una delle forme di reazione alla razionalità strumentale. Come scoper-
ta dell'espressività, della creatività, dell'armonia, del godimento fine a se stesso. Come celebrazione 
del gioco, della festa, del gratuito, dell'improvvisato, della libertà contro la logica della prestazione 
strumentale. 

Inoltre la discoteca offre un’occasione agli adolescenti per  sperimentare una parziale auto-
nomia dalla famiglia: un'autonomia che ancora non riguarda il futuro, ma esprime la meta di uno 
status raggiunto, simile a quello di avere il motorino a 14 anni. Di conseguenza la frequentazione 
della discoteca diventa uno degli standards sui quali i gli adolescenti giocano il ruolo di "grandi" e si 
conquistano l'autonomia, relativa agli orari di uscita serale e di rientro a notte inoltrata. 

Nella discoteca gli adolescenti trovano modelli di comportamento, regole diverse 
dall’ordinario, situazioni “off limits”: il tutto compresso in uno spazio e tempo limitati, che produ-
cono uno stato onirico (spesso indotto anche da alcool e stupefacenti). Tutto ciò "potenzia ed esalta" 
fortemente l’adolescente, dandogli una impressione di onnipotenza. Lo mette nella condizione di 
perdere il controllo di sé, di mimare situazioni di esperienza interpersonale al limite della norma 
morale, di rielaborare i propri sentimenti in modo alternativo alla condizione familiare concreta. 
Tutto ciò serve all’adolescente come forma di sperimentazione e rielaborazione di un’immagine di 
sé diversa e quindi come risposta, pur provvisoria, alla domanda di identità.  

Il potente richiamo che la discoteca esercita su adolescenti e giovani rende molte volte impo-
tente il genitore e l’educatore nei riguardi dell’adolescente che vuole andarvi. Se non si è impostato 
un corretto rapporto educativo prima, è difficile farsi valere a quest’età, a meno di prese di posizio-
ne d’autorità. Perciò il consiglio principale è che si imposti un corretto rapporto educativo prima 
dell’esplosione delle dinamiche tipiche dell’adolescenza, che la discoteca assume ed esalta iperboli-
camente elevandole a status permanente. E’ importante che l’adolescente trovi comprensione e ac-
coglienza prima che scopra la discoteca. I bisogni che man mano si manifestano nella sua esistenza 
vanno accolti, interpretati con tempismo. Inoltre gli va dato la possibilità di esprimersi e realizzarsi 
in altre situazioni, cosicché non avverta il bisogno della discoteca, se non per stare con gli amici. 
Sarebbe pertanto opportuno che i bisogni di espressività, di libertà, di primato dei rapporti interper-
sonali trovassero adeguata attenzione anche in altri ambiti giovanili, dove tali attività possono e-
sprimersi senza i rischi e i gravi costi (non solo economici) che la discoteca impone. E’ proprio la 
grande distanza delle istituzioni educative e sociali dal vissuto giovanile che ha fatto la fortuna delle 
discoteche. Sarebbe opportuno pertanto che queste si interrogassero profondamente su che cosa non 
va nel rapporto tra loro e i giovani. 

Inoltre, se non è possibile liberarsi della discoteca perché ormai fa parte del costume giova-
nile e ci sono troppi interessi “in ballo”, almeno si faccia il possibile per istituire un controllo sulle 

                                                                                                                                                                                                 
questo assai significativa sul piano simbolico. (v. COSPES, L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli 
adolescenti italiani, ElleDiCi, Leumann -TO 1995, p.195-6). 
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discoteche del territorio ed anche un dialogo con i gestori, per impedire le forme più devastanti di 
danno alle persone. 

In ogni caso, di fronte ad un adolescente che scalpita per andare in discoteca riteniamo poco 
opportuno un atteggiamento di rifiuto totale (come riteniamo sconsiderato l’atteggiamento di genito-
ri che mandano tranquillamente i figli in discoteca senza seguirli o controllare cosa fanno). Rite-
niamo invece che la cosa vada data con adeguato dosaggio, discutendo su situazioni, orari, tipi di 
discoteche, compagnie, norme di comportamento, ecc. Le concessioni vanno fatte con gradualità, 
tenendo conto delle offerte della zona e della maturità dell’adolescente. E’ difficile dare delle indi-
cazioni precise, perché le cose cambiano in base alle caratteristiche sociali e culturali di ogni zona e 
famiglia. In ogni caso direi che, finché è possibile, si limiti la frequentazione della discoteca al po-
meriggio del sabato o della domenica, dove si trovano gran parte degli adolescenti e gli adulti sono 
in minoranza. Se si ritiene opportuno (o non si può far a meno) di lasciarli andare in discoteca di 
notte è bene dare degli orari precisi di rientro. Meglio andarli a prendere all’ora stabilita, evitando 
che tornino a casa con compagni che hanno passato varie ore in discoteca, quindi stanchi ed asson-
nati, se non addirittura in stato di alterazione mentale. Che non vadano in discoteche lontane da casa 
o malfamate (le discoteche di tendenza sarebbero da sconsigliare in assoluto).  

E poi tanto dialogo in famiglia (non solo sulla discoteca) e stimolazione nell’adolescente ad 
interessi vari e molteplici in modo che la discoteca non diventi l’unico passatempo del week-end. 

4.3. UNO SPORT PER LA CRESCITA  
Sviluppo di quella variabile permanente della storia degli uomini che è il gioco, lo sport 

appare oggi come fenomeno a presenza diffusa nella società. Nella vita degli adolescenti ha una 
incidenza notevole. Il 62% di essi ne pratica uno (con netta prevalenza maschile)23. Lo sport è una 
passione straordinaria e affascinante per la carica di umanità che contiene e per la sua essenziale 
gratuità. Con la sua forza tipica di coinvolgimento totalizzante, gioca un ruolo non marginale nella 
costruzione della personalità. 

Ma è anche una realtà continuamente attraversata da dinamiche insidiose. Stabilisce processi 
di identificazione, molto importanti per gli adolescenti, ma questo può dar luogo a degenerazione 
fino agli atti di teppismo e di violenza di certe tifoserie. Attrae e coagula interessi economici vastis-
simi, soprattutto nelle forme esasperate di professionismo, fino alla competizione-duello, alla misti-
ficazione da doping. 

Lo sport costituisce un evento simbolico variegato, una realtà articolata, difficile da valutare 
nella sua complessità. Molti sono i valori umani personali e sociali che vi sono implicati. Ed insie-
me i rischi. L’educatore deve tenere conto di entrambi per aiutare l’adolescente ad evolvere verso 
una forma matura, a fare dello sport una palestra per crescere in umanità, per forgiare il proprio ca-
rattere.  I valori ed i rischi che a nostro avviso sono prevalentemente presenti nella pratica sportiva 
sono i seguenti: 

La pratica sportiva 
* contribuisce a far uscire da se stessi; 
* offre rassicurazioni sul piano dell’identità personale; 
* facilita la maturità, la capacità di distinguere e gerarchizzare i livelli di appartenenza socia-

le; 
* va contro il fenomeno del divismo; 
* immunizza dalla “febbre da tifo”,; 
* offre punti di riferimento contro la carenza di riferimenti forti e di ancoraggi sicuri;  
 

                                                           
23 - Alla domanda: “io occupo il tempo libero fuori casa così” nella Ricerca COSPES il 62% risponde dicendo di 

“praticare dello sport”, con notevole differenza tra maschi (75%) e femmine (49%). (v. COSPES, L’età incompiuta. Ri-
cerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elle Di Ci, Leumann -TO 1995, p. 38) 
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Inoltre la pratica sportiva 
* si mostra coefficiente di sicura efficacia nel processo di affermazione di sé, favorisce la 

crescita equilibrata con stima di sé e sufficiente esperienza di successi; 
* agisce contro la tendenza a ripiegarsi su se stessi, segno di insicurezza, con manifestazioni 

di ansia fino al ricorso alla droga o alla violenza. 
 

Lo sport appare anche come rilevante fattore di socializzazione perché 
* impone il rispetto delle regole del gioco; 
* insegna il gioco di squadra; 
* mobilita, raccoglie e mette a confronto popolazioni intere di appassionati; 
* agisce contro infiltrazioni degenerative: le regole che si piegano alla legge del più forte, il 

gioco che contrappone e oppone concorrenti, il confronto che si fa scontro teso e violento. 
 

La ricchezza educativa del fatto sportivo dovrebbe portare a vivere i valori riscontrati 
nell’ambito sportivo nel quotidiano 

* lo spirito di squadra diventa capacità di vivere e lavorare in gruppo; 
* la giusta valorizzazione della corporeità favorisce un equilibrato rapporto con se stessi e 

una serena vita di relazione sociale e interpersonale; 
* l’agonismo ben impostato abilita sia a non smarrirsi nei momenti di prova come pure a non 

cedere alla prevaricazione e alla sopraffazione, alla eliminazione del concorrente a qualsiasi costo; 
* i giochi con regole costituiscono occasioni preziose per la formazione di una personalità 

matura e aperta. 

Per ottenere questo bisogna allenarsi... 

... alla gratuità.  

Fin dall’antichità, la pratica del gioco e dello sport è stata abbinata alla festa: lo sport produ-
ce atmosfera festosa e la festa trova nello sport un’espressione gioiosa di partecipazione e di coin-
volgimento. Il divertimento, la celebrazione di un evento di interesse collettivo, il ritrovarsi insieme, 
il partecipare o il parteggiare in modo corretto e amichevole, favoriscono le relazioni sociali ed aiu-
tano a superare le barriere campanilistiche, locali, nazionali e razziali. 

Perciò lo sport deve ritrovare questa dimensione di gratuità e di festa, riscattandolo dagli ec-
cessi di tecnicismo e del professionismo. Ci si deve guardare da un gioco animato da una competiti-
vità esasperata e da una motivazione prettamente economica. Va dato ampio spazio al divertimento, 
alla gioia, alla creatività, alla fantasia…  

“Lo sport - diceva Giovanni Paolo II in occasione del Giubileo Internazionale degli Sportivi 
- è gioia di vivere, gioco, festa, e come tale va valorizzato e forse riscattato, oggi, dagli eccessi del 
tecnicismo e del professionismo mediante il recupero della sua gratuità, della sua capacità di strin-
gere vincoli di amicizia, di favorire il dialogo e l’apertura gli uni verso gli altri, come espressione 
della ricchezza dell’essere ben più valida ed apprezzabile dell’avere, e quindi ben al di sopra delle 
dure leggi della produzione e del consumo, e di ogni altra considerazione puramente utilitaristica ed 
edonistica della vita”. 

... ad un corretto agonismo.  

L’agonismo è una componente insopprimibile della pratica sportiva. I fattori di problematici-
tà, che esso pone alla finalità educativa non possono essere superati con soluzioni di comodo. Così 
la frase spesso ripetuta “l’importante non è vincere, ma partecipare” fa torto alla verità. Il desiderio 
di vincere, di ottenere un risultato soddisfacente appartiene come elemento intrinseco e irrinunciabi-
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le alla pratica sportiva - fattore di stimolo, di miglioramento e di emulazione -. Ciò che deve essere 
escluso è che la competitività, l’agonismo e lo sforzo siano vissuti “contro” l’altro. Si deve educare 
a vincere non sull’altro, ma al gioco e alla prova che esso propone. Si gioca insieme, non contro, in 
una competizione. Va quindi superato il mito della vittoria ad ogni costo, l’imperativo della sopraf-
fazione ed eliminazione dell’altro... 

 
Per far questo bisogna passare: 
* dall’aggressività, dalla rivalità, dalla violenza... allo sforzo, alla emulazione, al rispetto del 

concorrente, al riconoscimento del suo valore, al desiderio di ottenere un risultato e vincere; 
* dalla legge del più forte... al rispetto delle regole del gioco, alla lealtà, alla capacità di au-

tocontrollo, alla disponibilità, alla collaborazione; 
* dal protagonismo individuale, in cui prevale il singolo e la personalità dell’altro viene 

schiacciata o misconosciuta, dal gregarismo avvilente... al gioco di squadra, in cui ognuno ricopre 
un ruolo ugualmente importante per il risultato, per la vittoria corale. 

... alla sconfitta.  

Lo sport deve educare anche ad accettare la sconfitta come esperienza umana inevitabile. 
Quindi è importante allenare l’adolescente a vivere positivamente l’esperienza della sconfitta. Per 
educarsi alla sconfitta è necessario operare il passaggio:  

* dal considerarsi superiori agli altri, quasi onnipotenti... a scoprire la propria corporeità e ri-
conoscere i limiti e le cadute di forma, senza farne una tragedia, accogliendoli come segni di quella 
precarietà e imponderabilità da cui è segnata l’esistenza umana; 

* dalla presunzione, che rovescia sugli altri la responsabilità della sconfitta, 
dall’introversione che cade nella prospettiva di ineluttabilità e tende a sfociare nello sconforto... al 
confronto, alla riflessione comune e all’approccio sereno con la realtà dell’essere tutti difettosi; 

* dalla cura eccessiva e medicalizzazione inquinata... all’accettazione del corpo come capo-
lavoro di Dio; 

* dalla strumentalizzazione e dall’efficientismo... alla capacità di meraviglia; 
* dalla schiavitù del risultato tecnico... al rispetto della persona integrale; 
* dal considerare soltanto i propri errori e cercare il capro espiatorio... al riconoscere i meriti 

degli altri, che hanno giocato meglio. 

... alla vittoria. 

Lo sport comunque tende alla vittoria. Il suo conseguimento costituisce lo scopo dell’attività 
fatta. Però anche la vittoria va vissuta con un certo tono, in modo che ciò che è stato raggiunto possa 
costituire un tassello nella costruzione di sé. Per celebrare la vittoria e far festa è necessario operare 
un passaggio:  

* dal sopravvento di un leader, che pretende di egemonizzare meriti e risonanze del risulta-
to... al riconoscere che tutti hanno collaborato alla vittoria; 

* dal pensare soltanto al proprio gioco e risultato in campo... al riconoscere che la vittoria è 
frutto della collaborazione di tante persone, anche in panchina; 

* dalla rivalità e gelosia... al dialogo, alla partecipazione, al coinvolgimento; 
* dal campanilismo, che tende a limitare la visuale del gioco... all’apertura agli altri, 

all’amicizia. 
 
Umano è vincere, umano è perdere, ma la sfida sta nel saper vivere con nobiltà e dignità di 

intenzione e di comportamento l’uno e l’altro momento della vita: in realtà, sono entrambi relativi e 
sono degni di memoria solo se riferiti al cammino di crescita e di perfezione della persona. 
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5. CONCLUSIONE 
Il tempo libero ha rivelato, in questa escursione, tutta la sua potenzialità di strumento favo-

revole alla crescita come anche di rischio di involuzione. Si tratta di accogliere questa potenzialità e 
trasformare i rischi in risorse per la crescita. E’ questa la sfida che l’educatore è chiamato a cogliere. 
Senza pretese di risolvere e controllare tutto, ma anche senza cedere alle tentazioni del disinteresse 
più completo. Il lavoro di educatore è un lavoro che richiede pazienza e costanza. Le soluzioni radi-
cali non portano da nessuna parte, soprattutto in educazione. A maggior ragione quando si tratta di 
operare in un campo non specifico dell’educazione, come è il tempo libero.  

Qui l’educatore si gioca tutto: se è un bravo educatore emerge con evidenza, se invece non è 
bravo, mostra tutti i suoi limiti.  

Il segreto sta nel non avere paura, nel preparare le cose per tempo, nell’accompagnare 
l’adolescente senza pretese tutorie e quindi nel responsabilizzarlo adeguatamente. 

La ricerca COSPES concludeva il capitolo sul tempo libero dicendo che “la maggioranza 
degli adolescenti ha un particolare senso del proprio divenire, sa valutare le circostanze in relazione 
al proprio bisogno di crescita: 

-  ama quindi cercarsi da solo le situazioni in cui poter essere se stesso/a;  
-  è immunizzato dal copiare gli altri sia nel bene che nel male;  
-  rifugge da quelle cose organizzate per lui (o per lei), e si difende da schemi fissi; 

- impiega le proprie energie per realizzare qualche cosa che ha senso solo per se stesso/a, col solo 
scopo di fargli capire quanto egli possa e quanto valga”24. 

 In questo modo si dimostra che l’adolescente, se adeguatamente responsabilizzato, 
sarà il primo collaboratore della propria formazione. L’educatore, che vuole lanciare l’adolescente 
nel campo della vita, sa cogliere nel tempo libero una meravigliosa opportunità per sperimentare 
cammini nuovi.  

Se invece si impaurisce e si chiude, trasforma il rapporto educativo in rapporto distruttivo. 
 

* * * 
 

Un aspetto che non abbiamo toccato riguarda il coinvolgimento del territorio nell’opera e-
ducatrice. In tempi di pluralismo e complessità come l’attuale, pretendere di educare da soli è im-
presa utopica, oltre che stolida. E’ l’ambiente che educa. E nel tempo libero l’ambiente è tutto il ter-
ritorio dove l’adolescente si muove. Pertanto se si vogliono avere dei risultati bisogna operare in 
modo da modificare l’ambiente in funzione educativa. Ciò richiede interventi sulle realtà sociali del 
territorio in modo da ottenere una responsabilizzazione verso i temi educativi e i minori. L’unità di 
intenti e la convergenza degli interventi contribuisce molto alla trasformazione del territorio in sen-
so educativo. Dove è stato provato, si sono avuti risultati meravigliosi. Purtroppo è un lavoro fatico-
so e poco appariscente e le istituzioni pubbliche non danno molto aiuto, se non in rare eccezioni.  

Ciò nonostante, chi crede nell’educazione si cimenta lo stesso… 

                                                           
24 - FONTANA U., C. AMBROSI, Il tempo libero degli adolescenti, in NPG 30 (1996), n.1, p. 19). 
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